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5EXECUTIVE SUMMARY

 

Executive Summary 

Questo lavoro vuole offrire una panoramica sulle principali dinamiche economiche e 
produttive dell’Italia e sul ruolo delle istituzioni territoriali nel promuovere una collaborazione 
virtuosa con le imprese che operano nel nostro territorio nazionale. 

Il rapporto si suddivide in tre capitoli.  

Nel primo capitolo si introduce il quadro macroeconomico (paragrafo 1.1) e si analizza la 
struttura produttiva nazionale (paragrafo 1.2) e la sua più recente evoluzione, con attenzione 
alle differenze geografiche e un approfondimento sul fenomeno della crisi di impresa, sulle 
realtà distrettuali e i poli tecnologici e sull’imprenditoria femminile. Nel paragrafo 1.3 ci si 
concentra sull’attrattività della regione, analizzandone da un lato la capacità di “ospitare” 
imprese a partecipazione estera, e dall’altro la capacità di attrarre flussi turistici. 
Successivamente, si descrive la capacità innovativa del tessuto produttivo, con particolare 
attenzione alla popolazione delle start-up (paragrafo 1.4). A chiudere il capitolo, il paragrafo 
1.5 è dedicato alle infrastrutture: diffusione e penetrazione della banda larga e ultra larga, 
settore energetico, settore idrico e trasporti.   

Il secondo capitolo propone una analisi dei rapporti tra pubblica amministrazione e territorio 
concentrandosi in particolar modo sull’analisi dello stato dell’arte della digitalizzazione della 
PA a vantaggio delle imprese e dei cittadini, sulla pressione fiscale per le imprese, ad 
approssimare uno dei tanti aspetti della facilità di “fare impresa” sul territorio, e sul fenomeno 
dei ritardi di pagamento da parte della PA, altra faccia della stessa medaglia.   

Il terzo capitolo, infine, è dedicato all’analisi giuridico-istituzionale delle tre regioni analizzate 
nei rapporti regionali – Piemonte, Lombardia e Campania. In particolare in questo capitolo 
presentiamo e poniamo a confronto tre modelli che descrivono l’approccio dei legislatori 
regionali rispetto al tema della partecipazione, a quello della semplificazione (amministrativa 
e normativa) e gli assetti strutturali serventi rispetto i primi due temi.  

Capitolo 1 – ECONOMIA DELLE REGIONI ITALIANE: CONGIUTURA, 
INNOVAZIONE, RETI 
 
Nel 2017 il PIL italiano, in termini reali e corretto per gli effetti del calendario è cresciuto 
dell’1,4%, in crescita rispetto allo 0,9% del 2016. Nel terzo trimestre del 2018 la situazione 
sembra però cambiare e l’Istat segnala una nuova stagnazione del PIL	allo	0,8%	su	base	
annua, segnando una pausa nella media espansiva in atto da circa tre anni. Nel 2016 gli 
ultimi dati disponibili a livello regionale ci informano che a crescere di più in termini 
percentuali è il Sud con un tasso di crescita pari all’1,4%.	 Il tessuto produttivo italiano è 
formato da poco più di 4 milioni di imprese attive prevalentemente di piccola dimensione. Le 
prime regioni per presenza di imprese attive ogni mille abitanti sono Valle d’Aosta (88), 
Toscana	(86)	ed	Emilia	Romagna	(82). La dimensione di impresa influisce sulla produttività 
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del lavoro, infatti il numero di addetti medio per impresa è correlato positivamente con il 
valore aggiunto per ora lavorata a livello regionale. In dieci anni il valore aggiunto delle attività 
economiche si è ridotto in tutta Italia attestandosi nel 2016 ad un livello ancora inferiore al 
2005, ad eccezione del Nord est. Per l’industria la contrazione è stata più significativa che 
per la media delle attività economiche e questo è vero in particolare per le Isole dove il valore 
aggiunto	industriale	ha	subito	una	riduzione	complessiva	del	36%	nel	periodo	2005	– 2016. 
Complessivamente la spesa in Ricerca e Sviluppo vale in Italia circa l’1,4% del PIL ed in 
media le regioni del Nord e del Centro superano il dato nazionale. Il Nord spende in R&S 
l’1,5% del suo prodotto interno lordo, più del Centro (1,4%) e del Mezzogiorno (0,9%). In 
questo quadro nove regioni superano la media nazionale con valori della spesa in R&S che 
vanno dall’1,6% al 2,3% del PIL: si	tratta	di	Piemonte	(2,2%),	Emilia	Romagna	(2,0%),	Lazio	
(1,7%),	Friuli-Venezia	Giulia	(1,6%)	e	Liguria	(1,5%).	Complessivamente,	la	quota	di	spesa	
in	R&S	sostenuta	dalle	imprese	è	superiore	al	50%	prevalentemente	nelle	regioni	del	Centro	
e del Nord Italia,	ad	eccezione	del	Lazio	dove	questa	vale	il	38%	del	totale. 
 
A riguardo delle crisi d’impresa, da	gennaio	2012	a	gennaio	2018	sono	stati	62.165	gli	
stabilimenti produttivi che hanno fatto ricorso alla CIGS. Di questi, 49.438 (il	79,5%)	sono	
localizzati nel Centro-Nord Italia e 12.727 (il	20,5%)	nel Sud del Paese. Inoltre, 39.526 (il 
63,5%) unità riguardano il comparto dell’industria e 22.396 (il	37,5%)	quello	dei	servizi. Tra 
il	2016	e	il	2017,	si	conta	una	riduzione	del	28,8%	delle	unità	in	CIGS. La riduzione è più 
corposa nel Centro-Nord (-30,8%),	che	nel	Sud	 (-21,2%),	che	 tuttavia	si	attesta	su	 valori 
assoluti molto più bassi. Le regioni del Nord Italia si posizionano in cima alla classifica delle 
regioni con un numero più elevato di stabilimenti in CIGS. La Lombardia ne presenta 12.153 
(il 19,5% del totale nazionale), l’Emilia Romagna 7.117 e il Veneto 7.085. Tuttavia, dall’indice 
di sofferenza d’impresa, emerge che molto più colpite rispetto alla media nazionale risultano 
essere il Friuli-Venezia Giulia, la Calabria e l’Umbria, che presentano valori dell’indice pari 
rispettivamente	a	10,1%,	9,8%	e	7,2%.	Al	contrario,	le	regioni	che	in	proporzione	hanno	fatto	
meno ricorso alla CIGS sono il Trentino-Alto Adige, la Lombardia e il Veneto, che mostrano 
un	indice	pari	rispettivamente	a	2,4%,	3,7%	e	4,3%. La	media	italiana	si	attesta	al	5,2%. 

Sul fronte del commercio estero si distinguono regioni italiane che registrano tipicamente 
saldi commerciali positivi e che hanno visto aumentare il loro valore assoluto in dieci anni dal 
2007 al 2017. È principalmente il caso di Emilia Romagna, Veneto, Piemonte e Toscana. Tra 
queste è l’Emilia Romagna a registrare il saldo commerciale più alto in entrambi gli anni 
arrivando a 24,6 miliardi di euro nel 2017. In alcune regioni la dinamica positiva delle 
esportazioni negli ultimi dieci anni non si è tuttavia accompagnata ad una contestuale e 
crescita del valore aggiunto, si nota infatti come ad una crescita media annua positiva 
dell’export si siano associati valori negativi per l’andamento del valore aggiunto nelle Marche, 
in Campania, Sicilia e Sardegna. Sui mercati internazionali, si riconoscono per particolare 
dinamicità le imprese distrettuali italiane. Il 2017 è stato un anno positivo: l’export dei 
distretti industriali italiani ha superato quota 105 miliardi di euro, registrando un 
aumento	 a	 prezzi	 correnti	 pari	 al	 5,3%	 rispetto	 al	 2016. La crescita rispetto al 2016 ha 
interessato tutte le aree distrettuali del Paese, ad eccezione dei distretti marchigiani e del 
Friuli Venezia Giulia. Sono stati i distretti piemontesi a mettere a segno, però, il risultato 
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migliore	registrando	un	+14%.	Anche nel I semestre del 2018 ha continuato la tendenza 
positiva delle esportazioni dei distretti italiani che hanno riportato complessivamente 
una crescita del 2,8% rispetto allo stesso periodo del 2017. Buone le performance 
anche dei poli tecnologici, in particolare di quelli farmaceutici che costituiscono una 
punta di diamante dell’economia italiana e continuano a mettere a segno risultati 
sorprendenti sui mercati internazionali.  

Alla fine del 2016 si segna uno stock di Investimenti Diretti Esteri (IDE) in Italia pari a 330 
miliardi di	euro.	La	maggior	parte	di	queste	è	di	provenienza	dai	Paesi	Bassi	(il	19,8%	del	
totale, per un valore di 65 miliardi di	euro),	il	Lussemburgo	(19,3%	e	64	miliardi di euro) e la 
Francia	(18,5%	e	61	miliardi di euro). Gli IDE italiani all’estero, invece, ammontano a 449 
miliardi di euro e le principali destinazioni di investimenti italiani sono i Paesi Bassi, la 
Germania, gli Stati Uniti. Il Nord Ovest accoglie il 65% degli IDE dall’estero e da qui proviene 
il	52%	delle consistenze	italiane	fuori	confine.	Segue	il	Centro,	che	rappresenta	il	17%	degli	
IDE	nel	primo	caso	e	il	28%	nel	secondo.	Sud	e	Isole	presentano	una	quota	residuale,	pari	
al	2%	in	entrambi	i	casi. Nel 2017, le imprese a partecipazione estera in Italia sono 13.052; 
7.337 di queste sono	localizzate	nel	Nord	Ovest,	2.979	nel	Nord	Est,	1.958	nel	Centro	e	778	
nel Sud e nelle Isole. Tra le regioni, spiccano la Lombardia, che presenta 5.901 multinazionali 
attive	nel	suo	territorio	(il	45,2%	delle	multinazionali italiane), il Lazio 1.147 (l’8,7%) e l Veneto 
1.118 (l’8,5%). Se rapportiamo il numero di imprese a partecipazione estera con il numero di 
imprese attive nella regione per lo stesso anno, osserviamo che la media italiana di incidenza 
delle multinazionali	sul	sistema	produttivo	risulta	pari	al	3%.	Tra	le	Regioni	primeggia	anche	
in	questo	caso	la	Lombardia	con	il	7,2%,	seguita	dal	Trentino-Alto	Adige	con	il	6,7%	e	dal	
Piemonte	 con	 il	 3,4%. Nel 2017, inoltre, si	 registrano	 1,28	 milioni	 di	 addetti delle 
multinazionali attive in Italia,	per	un	media	di	98	dipendenti	ad	 impresa, mentre i fatturati 
ammontano a € 568 miliardi, in media € 49 milioni per multinazionale. 

In merito al settore turistico, nel 2017 gli arrivi e le presenze in Italia sono aumentati del 
5,3%	e	del	4,4%, giungendo rispettivamente a 123 milioni e 420 milioni. Sono i turisti stranieri 
a contribuire in misura maggiore alla crescita del comparto turistico italiano: nell’arco di un 
anno arrivi e presenze dall’estero hanno segnato un incremento pari	rispettivamente	al	6,6%	
e	al	5,6%. La Germania è il primo stato per arrivi dall’estero, con 12,3 milioni di arrivi e 59,3 
milioni di presenze, seguono Stati Uniti e Francia. Tra le regioni italiane, in cima alla classifica 
per presenze, come per il 2016, troviamo il Veneto, con più di 69 milioni di presenze, e 
successivamente Trentino Alto Adige e Toscana. In fondo, invece, si collocano Valle d’Aosta, 
Basilicata e Molise. Rispetto all’anno precedente, Calabria, Sicilia e Basilicata sono le regioni 
che crescono di più, mentre Molise, Umbria e Marche subiscono una contrazione dei flussi 
turistici. 

L’indice di internazionalizzazione, calcolato sulla base di dati relativi all’export, alla 
presenza delle imprese a capitale estero e ai flussi turistici delle regioni, per l’anno 2017, 
come per il 2016, vede primeggiare la Lombardia, che si distingue per presenza e attività di 
multinazionali sul suo territorio e per volume di export. A seguire si posizionano il Trentino- 
Alto Adige (93 su 100), trainato dalla performance eccellente in ambito turistico, e il Veneto 
(86),	che	ottiene	il	punteggio	più	alto	in	materia	di	export. In fondo alla graduatoria, invece, 
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si	collocano	la	Campania	(20),	il	Molise	(11)	e	la	Calabria	(8). Rispetto al 2016, l’Abruzzo, il 
Piemonte e il Veneto sono le regioni che più di tutte migliorano il proprio punteggio; l’Abruzzo 
migliora anche di 4 posizioni la propria collocazione rispetto all’indice di 
internazionalizzazione 2016. Al contrario, la Basilicata, la Sardegna e il Lazio sono le regioni 
che più diminuiscono il proprio score. Basilicata e Lazio, altresì, perdono due posizioni 
cadauno in classifica. 

Le start-up italiane, rilevate nell’apposito registro il	 6	 novembre	 2018, risultano essere 
9.646: oltre la metà di queste è attiva nel Nord Italia; circa un quarto nel Meridione ed un 
quinto nel Centro Italia. Nel 2014 erano 1.541. L’andamento è pressoché uniforme tra le aree 
geografiche italiane, con un tasso medio di crescita annua leggermente superiore nelle 
regioni	 settentrionali	 (+60%). Inoltre, il Nord Italia conta 192 start-up per ogni milione di 
abitanti contro le 165, in media, per le regioni centrali e le 112 per le regioni meridionali. Tra 
le regioni si segnalano le performance di Lombardia, Trentino Alto Adige, Marche, Il 20%	
delle start-up italiane è caratterizzato da una prevalenza giovanile all’interno della compagine 
societaria, con un dato di poco superiore	nelle	regioni	del	Sud	Italia	(22%), A riguardo del 
tasso di sopravvivenza delle start-up,	delle	 imprese	esistenti	a	 fine	2013,	 il	36%	risultava	
attivo dopo 4 anni Spesso sono le Regioni meridionali a registrare tassi di sopravvivenza 
delle start-up in media più elevati del dato nazionale, Ad esempio, in Calabria ed Abruzzo, 
più di 3 imprese su 4 risultano ancora attive a distanza di quattro anni. 
 
Relativamente all’aspetto infrastrutturale i settori esaminati sono quattro: 
telecomunicazioni, elettricità, settore idrico e trasporti. Per quanto concerne le TLC, secondo 
le elaborazioni I-Com sui dati degli operatori a giugno 2018	la	copertura	nazionale a 30 Mbps 
ha raggiunto quota 79,9%	 delle	 unità immobiliari. La copertura del territorio in banda 
ultralarga appare meno estesa osservando i dati relativi al sottoinsieme delle connessioni in 
banda superiore o uguale a 200 Mbps (fino a 1 Gbps), ovvero quelle in modalità Fttb e Ftth. 
In questo segmento la Lombardia si afferma come la regione più sviluppata con il 24,9%	di	
unità immobiliari raggiunte, sensibilmente sopra la	media	nazionale,	pari	al	14,1%	delle	UI	
italiane. Relativamente la connettività in banda ultra-larga mobile su rete 4G, la copertura 
della popolazione presenta valori ormai vicini alla totalità (98,1%), ed anche a livello di singoli 
comuni raggiunti	si	rileva	una	percentuale	superiore	al	90%	(91,9%).	Con riguardo al settore 
elettrico, la prima regione per densità della rete di trasmissione elettrica è la Lombardia, 
mentre la Campania primeggia in quanto a rete di distribuzione. Passando alle infrastrutture 
per il trasporto e distribuzione del gas, la Lombardia si conferma in testa alla classifica 
con	una	densità	di	rete	di	trasporto	pari	187	m/Kmq	e	con	una	densità	di	rete	di	distribuzione	
superiore	 ai	 2.000	 m/Kmq.	 Guardando	 al	 settore idrico, i volumi immessi in rete 
ammontano,	a	livello	nazionale,	a	oltre	8	miliardi	di	metri	cubi	e	sono	presenti perdite idriche 
reali	 pari	 al	 38%. Il Piemonte è, invece, la prima regione per numero di impianti di 
depurazione delle acque reflue urbane in esercizio (quasi 4.000), seguita dall’Emilia 
Romagna e dalla Lombardia. Relativamente alle infrastrutture per il trasporto, la Valle 
d’Aosta primeggia in quanto a rete autostradale; è, invece, il Piemonte a distinguersi per 
quanto	riguarda	la	rete	ferroviaria,	quantomeno	in	termini	assoluti	(con	una	rete	lunga	1.895 
km), mentre in termini relativi è la Liguria ad occupare il primo posto (92 metri per ogni kmq) 
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di territorio regionale. Per il trasporto aereo domina certamente la Lombardia e il Lazio, 
quest’ultimo grazie al notevole apporto dell’aeroporto di Roma Fiumicino. Il trasporto 
marittimo, invece, è più sviluppato al Nord per quanto riguarda il trasporto merci, e più al 
Centro e al Sud Italia il trasporto passeggeri.  

Infine, l’Indice di sviluppo infrastrutturale I-Com 2018, non evidenzia particolari differenze 
in termini di risultati rispetto alla precedente edizione (nonostante siano state considerate 
nuove variabili relativamente alle infrastrutture TLC, ossia copertura UBB e copertura ≥200 
Mbps-1 Gbps. Sul podio in prima e seconda posizione si confermano Lombardia e 
Campania, seguite dal Veneto.  

Capitolo 2 – I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE 

IMPRESE 
Tema centrale di questo capitolo è la digitalizzazione della PA a vantaggio delle imprese 
e dei cittadini. Da questo punto di vista l’Italia, dopo la sottoscrizione da parte di tutti gli Stati 
Membri dell’UE dell’Agenda Digitale Europea, ha pubblicato la propria Agenda Digitale 
nazionale a marzo 2012, ha lanciato la propria “Strategia Italiana per la crescita digitale 2014-
2020 nel 2015 e, tramite l’Agenzia per l’Italia Digitale (AgID), ha avviato l’implementazione 
del Piano Triennale 2017-2019, previsto dalla legge di stabilità 2016  e finalizzato alla 
realizzazione delle iniziative contenute nell’Agenda digitale italiana. Tra le varie iniziative 
proposte, il Piano prevede di razionalizzare le infrastrutture digitali che fanno capo alla PA, 
aumentandone efficienza e sicurezza e riducendo la spesa complessiva. A tale scopo, AgID 
ha terminato il censimento sui data center finalizzato ad individuare un insieme di 
infrastrutture fisiche da eleggere a Poli strategici nazionali (PSN). Su un campione di 731 
Amministrazioni partecipanti sono	stati	censiti	860	data	center	e	4154	applicazioni critiche. 
L’elaborazione dei dati, che consentirà la classificazione delle amministrazioni secondo le tre 
categorie di Gruppo A (amministrazioni che dispongono di data center di qualità intermedia), 
Gruppo B (amministrazioni con infrastrutture carenti) e candidabili a Polo strategico 
nazionale (PSN, soggetti con data center caratterizzati da elevati standard di qualità), è 
attualmente in corso. Secondo l’ultimo censimento effettuato (2013), su un totale nazionale 
di	985	data	center,	ben	477	si	trovavano in tre regioni settentrionali: Lombardia, Veneto ed 
Emilia Romagna. Per quanto concerne la pubblicazione di open data, nel 2017 l’AgID ha 
presentato il Rapporto Annuale sulla Disponibilità di banche dati pubbliche in formato aperto. 
Rispetto ad un paniere di dataset determinato dalla stessa AgID, il rapporto rileva una 
disponibilità	media	regionale	del	28,7%.	Rispetto ad un altro obiettivo di Agenda Digitale e 
AgID, ovvero la promozione delle digital skills presso la PA, nel 2017 l’Istat ha analizzato 
anche l’utilizzo di sistemi di e-learning per la formazione dei propri dipendenti, che risulta 
effettuato in media dal 34,4%	dei	comuni	di	ogni	regione. A livello di comunicazione digitale, 
inoltre, l’Italia presenta oltre il 95%	dei	comuni	che utilizzano i social network nei rapporti 
con la cittadinanza mentre circa il 19%	dei comuni sopra i 5000 abitanti rende disponibili 
gratuitamente app per offrire informazioni sui propri servizi. 

In merito all’imposizione fiscale, per l’anno d’imposta 2018, ad eccezione delle Province 
Autonome di Trento e Bolzano che applicano una riduzione all’aliquota ordinaria IRAP di 1,2 
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p.p., le Regioni dell’Italia settentrionale applicano l’aliquota ordinaria del 3,90%. Tra le 
Regioni dell’Italia centrale, Toscana e Umbria non prevedono né incrementi né diminuzioni 
dell’aliquota ordinaria mentre Marche e Lazio hanno una maggiorazione dell’aliquota 
ordinaria rispettivamente di 0,83 e 0,92 punti percentuali: nello specifico quest’ultima ha 
applicato l’incremento massimo previsto dalla legge. Aliquote IRAP particolarmente elevate 
si registrano nel Mezzogiorno, dove tutte le Regioni applicano una maggiorazione, ad 
eccezione della Sardegna e della Basilicata. Per quanto riguarda l’IRPEF – considerando la 
somma delle addizionali regionali e comunali – Roma conquista il primato della città 
capoluogo di regione con la maggiore imposizione fiscale, con un’aliquota complessiva pari 
al 4,23%,	ovvero	il	3,33%	della	regione	Lazio	e	lo	0,9%	del	comune; seguono poi Torino col 
4,13%	 (3,33%	 addizionale	 regionale	 e	 0,8%	 addizionale	 comunale),	 e	 col	 3,13%	
Campobasso	(2,33%	addizionale	regionale	e	0,8%	addizionale	comunale),	Genova	(2,33%	
addizionale	regionale	e	0,8%	addizionale	comunale),	Bologna	(2,33%	addizionale regionale 
e	0,8%	addizionale	comunale)	e	Potenza	(2,33%	addizionale	regionale	e	0,8%	addizionale	
comunale). Aosta, Cagliari e Firenze sono, invece, le città con una minore imposizione 
fiscale, relativamente al totale delle addizionali IRPEF. 
 
Relativamente al fenomeno dei ritardi di pagamento della PA, da	gennaio	2018	è	stato	
implementato il nuovo sistema di monitoraggio dei flussi di cassa denominato SIOPE+, 
dall’analisi dei cui dati emerge che l’amministrazione regionale che ha fatto registrare il tempo 
di pagamento più lungo è l’Abruzzo (73,3 giorni), seguita da Sicilia (68,9 giorni) e Campania 
(19,9 giorni). I dati raccolti dal Siope contengono anche le informazioni riguardanti la 
percentuale di pagamenti effettuati sul totale dovuto: in tal caso la Liguria è la più virtuosa, 
avendo saldato quasi la totalità delle fatture ricevute nel semestre, seguita da Toscana e 
Friuli Venezia Giulia. Spostando l’attenzione sulle Città Metropolitane emerge che quella 
salda le fatture ricevute nel tempo più lungo è Torino, che paga mediamente in 72 giorni 
(40,9 di ritardo rispetto alla scadenza). La Città metropolitana con i pagamenti più tempestivi 
risulta essere invece Venezia. Per quanto riguarda la percentuale di pagamenti sul dovuto, 
anche	in	questo	caso,	la	performance	migliore	è	quella	di	Venezia	(99,6%),	seguita	da	Roma	
(99,3%)	e	da	Cagliari	(99%).	La	peggiore	risulta	essere	Napoli	che	ha	saldato	solo	il	31,1%	
delle fatture ricevute nel primo semestre.  

 

Capitolo 3 – I MODELLI REGIONALI A CONFRONTO 
Nell’ultimo capitolo del rapporto poniamo a confronto i profili-chiave che riguardano le 
amministrazioni regionali visitate nel 2018 – Regione Piemonte, Lombardia e 
Campania – e, sulla base di quelli, identifichiamo tre modelli di regolazione. 
 
Attenzione: i modelli non ambiscono a definire esaustivamente l’approccio regolatorio dei 
governi regionali rispetto al territorio. Sono piuttosto funzionali a offrire una visione 
d’insieme dell’approccio dei legislatori regionali sul tema dell’inclusione; sono inoltre 
utili all’analisi degli scenari futuri relativi alla qualità e quantità dei rapporti tra decisori pubblici 
e portatori di interessi sul territorio. 
 



11EXECUTIVE SUMMARY

Definiamo il modello Piemonte “consulta e partecipa”, quello lombardo “sussidiarietà 
e semplificazione”; infine, quello della Campania “semplifica e partecipa”. Gli elementi 
che caratterizzano il primo modello sono le consultazioni e gli open data; per il secondo la 
sussidiarietà e la semplificazione; per il terzo la semplificazione e la partecipazione. 
 
Nel caso piemontese l’intento del governo regionale è accrescere gli spazi di partecipazione 
dei cittadini all’interno dei processi decisionali, usando i dati aperti e favorendone il riuso. Nel 
caso lombardo lo strumento della sussidiarietà viene utilizzato, da un lato, per semplificare 
e, dall’altro lato, per snellire il corpo normativo regionale. Nel caso campano, infine, per 
tramite della semplificazione annuale la Regione si è dotata di regole in tema di 
partecipazione ed in particolare rispetto alle consultazioni; tanto da ricevere, significativi, 
premi nazionali sull’open government. 
 
A conclusione del capitolo vengono definiti, per i singoli modelli, i punti di forza e i 
punti deboli, basandosi sui tre indicatori richiamati in figura 3.1: regole sulla 
partecipazione, semplificazione e macchina amministrativa. 
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1. ECONOMIA DELLE REGIONI ITALIANE: CONGIUNTURA, 
INNOVAZIONE, RETI 

1.1. Il quadro macroeconomico 

Nel 2017 il PIL italiano, in termini reali e corretto per gli effetti del calendario è cresciuto 
dell’1,4%, in	crescita	rispetto	allo	0,9%	del	2016.	Nel terzo trimestre del 2018 la situazione 
sembra però cambiare e l’Istat segnala un brusco rallentamento del PIL allo 0,8% su 
base annua, segnando una pausa nella media espansiva in atto da circa tre anni. Nel 2016 
gli ultimi dati disponibili a livello regionale ci informano che a crescere di più in termini 
percentuali è proprio il Sud, con un tasso di crescita pari all’1,4% rispetto all’anno 
precedente. Seguono, nell’ordine, Nord-est, Nord-ovest, Centro e Isole, queste ultime con 
una variazione ancora negativa del PIL e pari a - 0,4%.	(Fig.	1.1). 
 

Fig. 1.1: PIL reale per ripartizione territoriale, tassi di crescita (%) 

 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Le disuguaglianze interregionali emergono chiaramente dal tasso di crescita medio annuo 
del PIL reale delle regioni a partire dal 2009, anno di profonda recessione. L’andamento del 
Pil negli ultimi due anni ha permesso una ripresa rispetto al 2009 in ben sette regioni italiane. 
Il tasso di crescita medio annuo nell’intero periodo 2009-2016 è stato positivo, nell’ordine, 
per Basilicata, Trentino Alto Adige, Emilia-Romagna, Lombardia, Friuli-Venezia Giulia, 
Veneto e Piemonte. In Basilicata la crescita del Pil reale è stata particolarmente positiva tra 
il	2014	e	il	2015	(+12%),	permettendo	un	significativo recupero e rendendola l’unica tra le 
regioni del Mezzogiorno a registrare una dinamica positiva nel periodo considerato (Fig. 1.2).  
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Fig. 1.2: PIL reale delle regioni (CAGR, 2009-2016) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Già nel biennio 2014-2015 i consumi finali interni erano tornati a dare un contributo positivo 
alla crescita del PIL in alcune regioni, mentre gli investimenti fissi lordi, componente volatile 
del ciclo ma che ben rappresenta lo stock di capitale dell’economia al lordo degli 
ammortamenti, continuavano nella maggior parte dei casi a pesare negativamente sulla 
crescita. Nel 2016 il contributo dei consumi finali interni alla crescita è positivo in tutte 
le regioni italiane e si rafforza, in particolare, in alcune regioni del Sud – Puglia	(+1,3%)	e	
Sardegna (+1,2%). Questo contributo è superiore all’1% anche in Piemonte (+1,2%), Umbria 
(+1,1%),	 Veneto	 (+1,06%)	 e	 Toscana	 (+1,05%)	 (Fig.	 1.3).	 Per	 gli	 investimenti	 fissi	 lordi	
l’ultimo dato disponibile è invece ancora relativo al 2015 ma in questo anno continua ad avere 
un effetto negativo solo in Sardegna, Toscana, Liguria e Marche (Fig. 1.3). 

Fig. 1.3: Contributo alla crescita del PIL (%) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
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Sul fronte dei rapporti con l’estero, si distinguono regioni italiane che registrano tipicamente 
saldi commerciali positivi e che hanno visto aumentare il loro valore assoluto in dieci 
anni dal 2007 al 2017. È principalmente il caso di Emilia Romagna, Veneto, Piemonte e 
Toscana. Tra queste è l’Emilia Romagna a registrare il saldo commerciale più alto, arrivando 
a 24,6 miliardi di euro nel 2017. Affidandosi alla domanda estera che ha sostenuto in questi 
ultimi anni buona parte della nostra economia, alcuni saldi commerciali negativi si sono però 
attenuati nel tempo: notevole il risultato della Lombardia che in dieci ha visto il suo saldo 
commerciale passare da -22 miliardi di € nel 2007 a -4 miliardi di euro nel 2017 (Fig. 1.4). 
 
Fig. 1.4: Saldo commerciale per regione (milioni di euro) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
In alcune regioni la dinamica positiva delle esportazioni negli ultimi dieci anni non si è 
comunque accompagnata ad una contestuale e sufficiente crescita del valore aggiunto. 
Confrontando il tasso di crescita medio annuo del valore aggiunto nel periodo 2006-2016 
(ultimo anno disponibile per i dati relativi al valore aggiunto) con lo stesso tasso di crescita 
per il valore delle esportazioni delle regioni, si nota infatti come ad una crescita media 
annua positiva dell’export si siano associati valori negativi per l’andamento del valore 
aggiunto nelle Marche, in Campania, Sicilia e Sardegna. Nelle altre regioni, invece, ad 
una crescita positiva dell’export si è associato un andamento positivo del valore 
aggiunto nel tempo. Questo è vero in particolar modo per la Basilicata che, con un export 
in	crescita	del	16%	medio	annuo, ha visto il valore aggiunto della sua economia crescere 
dello	0,6% annuo in media nel periodo. Le regioni che però hanno registrato una migliore 
crescita del valore aggiunto a fronte della dinamica positiva delle esportazioni sono Trentino 
Alto Adige, Emilia Romagna, Veneto e Piemonte (Fig. 1.5). 
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Fig. 1.5: Dinamica del valore aggiunto (valori reali) e crescita dell'export 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat e Istat Coeweb 

 
Il mercato del lavoro ha, come noto, subito significativamente le conseguenze della crisi e 
negli anni si è assistito a un vertiginoso aumento del tasso di disoccupazione. Il tasso di 
occupazione è tuttavia misura più corretta delle dinamiche sul mercato del lavoro perché è 
dato dal rapporto tra occupati e popolazione (di età maggiore di 15 anni) e consente quindi 
di valutare anche l’eventuale aumento di quella fetta di popolazione cosiddetta “scoraggiata” 
che ha smesso di cercare lavoro. Tra le regioni italiane è il Trentino-Alto Adige a 
presentare il tasso di occupazione più alto (55,3%), seguito da Emilia-Romagna 
(51,6%) e Lombardia (51,4%). L’ultima tra le regioni italiane per tasso di occupazione è la 
Sicilia	(31,7%)	anche	se	il	dato	è	in	miglioramento rispetto all’anno precedente (Fig. 1.6).  
 
Fig. 1.6: Tasso di occupazione (%, 2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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La riduzione più significativa del tasso di occupazione nel periodo seguente la crisi, 
dal 2009 al 2017, si è osservata nelle regioni del Mezzogiorno ed in particolar modo in 
Sicilia, Calabria, Campania e Puglia. Il tasso di occupazione in queste regioni si è ridotto nel 
periodo di una percentuale superiore al 20%, che	in	Sicilia	tocca	il	suo	massimo	pari	al	23,2% 
(Fig. 1.7). 
 
Fig. 1.7: Riduzione tasso di occupazione (%, 2009-2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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anni prima, superandoli nel 2016 dell’1%. Negli ultimi tre anni, a partire al 2014, si è 
comunque osservato un miglioramento in tutte le aree geografiche che permette di 
osservare una dinamica positiva del valore aggiunto ovunque, tranne nelle Isole. Qui la 
dinamica del valore aggiunto	seguita	ad	essere	in	riduzione	e	nel	2016	è	più	bassa	del	10%	
rispetto al 2005. Il recupero è invece positivo al Sud, dove a partire dal 2014 il valore 
aggiunto delle attività economiche è migliorato del 4%.  (Fig.	1.8). 
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La stessa dinamica risulta particolarmente accentuata per l’industria (ultimo dato disponibile 
al 2015). Anche in questo caso infatti il valore aggiunto ha superato il suo livello del 2005 
solo nel Nord-est d’Italia, per una percentuale del 4%.	 In tutte le altre aree geografiche 
invece la riduzione nel periodo è più significativa che per la media delle attività 
economiche. In particolare questo è vero per le Isole, dove il valore aggiunto industriale ha 
subito	una	riduzione	complessiva	del	36%	nel	periodo	considerato	(Fig.	1.9). 
 
Fig. 1.9: Valore aggiunto delle attività economiche – INDUSTRIA (valori reali, indice 
2005=100) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
 

Per i servizi la dinamica è invece migliore, a confermare la maggiore sofferenza 
dell’industria nel tempo a seguito e durante gli anni di recessione economica (Fig. 
1.10). Le attività di servizi, infatti, hanno visto il loro valore aggiunto aumentare rispetto al 
livello	del	2005	in	media	in	Italia	(+1%)	e	in	tutto	il	Nord	Italia.	La	riduzione	complessiva	è	
stata comunque meno importante nelle altre aree geografiche. Anche al Sud e nelle Isole la 
riduzione	del	valore	aggiunto	delle	attività	di	servizi	è	stata	pari	al	2%	in	tutto	il	periodo.	 
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Fig. 1.8: Valore aggiunto delle attività economiche (valori reali, indice 2005=100) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Fig. 1.10: Valore aggiunto delle attività economiche – SERVIZI (valori reali, indice 
2005=100) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 

1.2.1.  Le caratteristiche delle imprese nelle regioni 

Il rilevamento Istat sulla struttura dell’industria e dei servizi nel 2016 delinea il quadro 
dell’attività di impresa tra le regioni italiane. La Valle d’Aosta è prima per presenza di 
imprese attive ogni mille abitanti (88) seguita da Toscana (86) ed Emilia Romagna (82). 
In Valle d’Aosta è però inferiore il numero di imprese manifatturiere attive ogni mille abitanti 
(solo 5,2), con un modesto aumento rispetto all’anno precedente. Si conferma la vocazione 
manifatturiera della Toscana dove sono invece quasi il doppio le imprese 
manifatturiere attive ogni mille abitanti (10,1), anche se sono le vicine Marche a 
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Fig. 1.11: Imprese attive per 1000 abitanti (2016) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Come noto le imprese italiane sono prevalentemente di piccola dimensione e lungo ed ampio 
è il dibattito su come e quanto la dimensione di impresa influisca sulla competitività e 
sulla capacità delle imprese di creare valore aggiunto. In questo contesto ci limitiamo a 
verificare come sicuramente esista a livello regionale una relazione tra dimensione di 
impresa e produttività del lavoro (valore aggiunto per ora lavorata). Il maggior numero di 
addetti per impresa (calcolato come media sul numero di imprese attive in ciascuna regione) 
è infatti correlato positivamente con il valore aggiunto per ora lavorata: le regioni con la 
dimensione media di impresa maggiore sono anche quelle in cui si registra la migliore 
produttività del lavoro (dati al 2016) (Fig. 1.12). 
 

Fig. 1.12: Relazione tra produttività oraria del lavoro e dimensione media di 
impresa (2016) 

 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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alle	4.952	unità	 locali	del	2017.	Considerando	 i	decreti	pubblicati	 fino	a	gennaio	2018,	si	
contano 3.216 stabilimenti in CIGS. Tra il 2016 e il 2017, si conta una riduzione	del	28,8%	
delle unità in CIGS nella dimensione italiana. La riduzione è più corposa nel Centro-Nord (-
30,8%)	che	nel	Sud	(-21,2%),	che	tuttavia	si	attesta	su	livelli	molto	più	bassi	(Fig.	1.13). 
 
Fig. 1.13: N° di stabilimenti in CIGS (2012-gen 2018) 

 

Fonte: MiSE 
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Fig. 1.14: I 10 settori manufatturieri a maggior numero di stabilimenti in CIGS 
(2012-gen 2018) 
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Tra le causali del ricorso alla CIGS, le due ampiamente più diffuse sono le crisi 
aziendali e i contratti di solidarietà (Fig. 1.15). Per crisi aziendale, infatti, hanno avuto 
accesso	alla	CIGS	25.060	stabilimenti	(il	40,3%	delle	unità	in	CIGS)	tra	il	 2012 e gennaio 
2018;	mentre	i	contratti	di	solidarietà	hanno	riguardato	24.075	unità	locali	(il	38,7%).	Seguono	
su cifre più contenute le esigenze di riorganizzazione e ristrutturazione aziendale (5.571 
unità) e le cessazioni di attività e il concordato preventivo	(3.583). 
 

Fig. 1.15: N° stabilimenti in CIGS per causale di intervento (2012-gen 2018) 
 

 
 

Fonte: MiSE 
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Fig. 1.16: N° stabilimenti in CIGS per regione (2012-gen 2018) 
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produttivo regionale. Invero, se si prende in considerazione il numero di stabilimenti in CIGS 
e lo si divide per il numero di imprese attive nello stesso arco di tempo, si ottiene un indice 
di sofferenza industriale. Per quanto concerne il numero di imprese attive facciamo ricorso 
al database Aida, selezionando il numero di imprese con numero di dipendenti superiore a 
15 e valore della produzione industriale maggiore di 1 milione di euro, valutandolo una buona 
proxy della platea di imprese potenzialmente beneficiarie di CIGS. Se si calcola l’indice di 
sofferenza di impresa per l’anno 2017, verifichiamo che per l’Italia esso si attesta al 5,2% 
(Fig. 1.17). Molto più colpite rispetto alla media nazionale risultano il Friuli-Venezia 
Giulia, la Calabria e l’Umbria, che presentano valori dell’indice pari rispettivamente al 
10,1%,	9,8%	e	7,2%.	Al	contrario,	le	regioni	che	in	proporzione	hanno	fatto	meno ricorso 
alla CIGS sono il Trentino-Alto Adige, la Lombardia e il Veneto, che mostrano un indice 
pari rispettivamente al 2,4%,	3,7%	e	4,3%.	Se	paragoniamo	i	risultati dell’indice di sofferenza 
d’impresa per l’anno 2017 con quelli elaborati nell’anno precedente, notiamo che 
l’ordinamento delle regioni italiane per ricorso alla CIGS non è cambiato in modo 
sostanziale. Friuli Venezia Giulia, Calabria, Umbria, Abruzzo e Marche continuano a 
collocarsi nella parte bassa della classifica, così come Trentino Alto Adige, Lombardia, 
Veneto, Valle d’Aosta e Lazio nella parte alta. Tuttavia, si registra una riduzione 
generalizzata dell’indice. La media italiana, infatti, si attesta nel 2017, come detto, su un 
valore del 5,2%, a partire da un dato del 7,1% nell’anno precedente. Sono proprio le 
regioni che più hanno subito la CIGS negli anni scorsi, inoltre, che mostrano il miglioramento 
più evidente tra il 2016 e il 2017: il Friuli Venezia Giulia riduce il proprio indice di 5,2 p.p., la 
Calabria di 3,3 p.p. e l’Umbria di 3 p.p. 
 

Fig. 1.17: L’indice di sofferenza di impresa (2017) 
 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Opencrisimpresa ed Aida 
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1.2.3. Distretti e poli tecnologici 

I distretti industriali sono un punto di forza del sistema economico italiano e 
sicuramente rappresentano un importante strumento per superare (o quantomeno ovviare a) 
la parcellizzazione del nostro tessuto imprenditoriale, caratterizzato da una molteplicità di 
imprese	di	micro/piccola	e	media	dimensione.	Intesa	Sanpaolo ha censito nel 2017 ben 153 
distretti industriali localizzati nelle diverse regioni d’Italia e che operano nei settori legati 
principalmente al concetto di “Made in Italy” (tessile-abbigliamento, beni per la casa e 
lavorazione pelli, cuoio e calzature, agro-alimentare, meccanica). La gran parte di essi è 
situata nelle regioni dell’Italia settentrionale, a seguire in quelle del Centro e poi del 
Mezzogiorno.  
Un’interessante caratteristica delle imprese distrettuali è la spiccata propensione 
all’export; infatti, le performance sui mercati internazionali continuano ad essere il vero 
pilastro sul quale si regge gran parte dell’impalcatura dei distretti e, per esteso, dell’intero 
tessuto manifatturiero italiano1. L’export distrettuale ha, un peso rilevante rispetto 
all’export totale, soprattutto in determinate regioni, tra le quali spiccano la Toscana 
(45%), il Trentino A.A. (43%) e il Veneto (41%) che si collocano al di sopra del dato 
medio italiano (26%), di oltre 15 p.p. (Fig.1.18). 
 

Fig. 1.18: Export distrettuale (in % dell’export totale; 2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo e Istat 
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Fig. 1.19: Esportazioni distrettuali per regione (milioni di euro) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo  

 
Ai primi trenta posti per crescita in valore assoluto delle esportazioni sono presenti distretti 
appartenenti a tutte le filiere. La classifica è guidata dall’Oreficeria di Valenza e dai Metalli di 
Brescia che insieme hanno registrato un aumento delle esportazioni pari 1 miliardo di euro. 
Seguono al terzo, al quarto e al quinto posto di questa classifica i distretti della Pelletteria e 
delle calzature di Firenze, dei Dolci di Alba e Cuneo e della Metalmeccanica di Lecco, tutti 
con una crescita superiore ai 200 milioni di euro (Fig. 1.20).  
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Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo  
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Il primo semestre del 2018 ha mostrato ancora segnali positivi per le esportazioni dei 
distretti italiani che hanno riportato complessivamente una crescita del 2,8% rispetto 
allo stesso periodo del 2017. I distretti dell’Umbria hanno mostrato la performance migliore 
(+13%), seguiti dalla Lombardia (+6%) e dall’Abruzzo (+5%). Negativa invece la crescita dei 
distretti pugliesi (-5%),	siciliani	(3%)	e	marchigiani (-1%)	(Fig. 1.21).  
 

Fig. 1.21: Variazione tendenziale delle esportazioni distrettuali (I semestre 2018) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Intesa Sanpaolo  
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Il primo semestre del 2018 ha mostrato ancora segnali positivi per le esportazioni dei 
distretti italiani che hanno riportato complessivamente una crescita del 2,8% rispetto 
allo stesso periodo del 2017. I distretti dell’Umbria hanno mostrato la performance migliore 
(+13%), seguiti dalla Lombardia (+6%) e dall’Abruzzo (+5%). Negativa invece la crescita dei 
distretti pugliesi (-5%),	siciliani	(3%)	e	marchigiani (-1%)	(Fig. 1.21).  
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aereonautici di Torino e Roma e del polo farmaceutico di Napoli, che chiudono il 2017 con 
un	calo	delle	esportazioni	uguale	o	superiore	al	10%	rispetto	al	2016. 

1.2.4. La domanda di lavoro delle imprese in Italia 

I fabbisogni occupazionali delle imprese rappresentano un importante contributo per la 
valutazione dell’andamento della domanda di occupazione e vanno letti e interpretati alla 
luce delle profonde trasformazioni in atto nel mercato del lavoro e nel mondo della 
formazione, nelle loro diverse componenti. Secondo i dati Unioncamere nel 2017 sono circa 
4 milioni i contratti di lavoro attivati dalle imprese residenti in Italia nel corso dell’anno. 
La distribuzione per regione evidenzia il contributo massiccio delle imprese lombarde, i 
cui ingressi previsti sul mercato del lavoro costituiscono il 20,3% del totale, senza 
sorpresa vista la concentrazione di imprese attive sul territorio regionale. Seguono il Veneto 
e l’Emilia Romagna rispettivamente con il 9,8% e il 9,5% del totale (Fig. 1.23). La maggior 
parte delle attivazioni riguardano le professioni qualificate nelle attività commerciali e 
nei servizi (27,6%),	 artigiani,	 operai	 specializzati	 e	 agricoltori	 (14,9%)	 e	 le	 professioni	
tecniche	 (14,8%).	Solo	 il	 6,3%	delle	 attivazioni	 contrattuali	 riguarda	 invece	 le	 professioni	
intellettuali, scientifiche e di elevata specializzazione (Fig. 1.24). 
 

Fig. 1.23: Ingressi occupazionali delle imprese (contratti di lavoro attivati in % del 
totale nazionale, 2017) 
 

 
 

Fonte: Unioncamere Excelsior 
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Fig. 1.24: Attivazioni previste dalle imprese per qualifica professionale 
(composizione %, IV Trimestre 2018) 

 
 

Fonte: Unioncamere Excelsior 
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Fig.1.25: Difficoltà di reperimento da parte delle imprese (variazione %, ottobre 
2017-ottobre 2018) 
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La valorizzazione della donna nel mondo dell’economia e il suo ruolo nel sistema 
di impresa costituiscono fattori importanti della capacità del tessuto produttivo di 
innovarsi e rafforzarsi, chiamando a partecipare competenze ed energie. Nel 
monitoraggio dello stato dell’imprenditoria femminile in Italia, ci basiamo sui dati 
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ideato un algoritmo per la definizione di impresa femminile all’interno del Registro 
delle imprese delle Camere di commercio. Seguendo questo algoritmo, si considera 
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• le imprese individuali di cui siano titolari donne ovvero gestite da donne;  
• le società di persone in cui la maggioranza dei soci è di genere femminile;  
• le società di capitali in cui la maggioranza delle quote di partecipazione sia 

nella titolarità di donne, ovvero in cui la maggioranza delle cariche sia 
attribuita a donne, ovvero le imprese in cui la media tra le quote di 
partecipazione nella titolarità di donne e le quote delle cariche attribuite a 
donne	risulti	superiore	al	50%; 

•  le imprese cooperative in cui la maggioranza dei soci sia di genere femminile. 
A dicembre 2017 risultano registrate in Italia più di 1 milione e 331mila imprese 
femminili, un dato maggiore di 10mila unità rispetto al 2016, su un totale di più 
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dell’anno precedente. Tra le regioni italiane (Fig. 1.26), in cima alla classifica per 
tasso di femminilizzazione, si trovano alcune tra le regioni più piccole: il Molise  
(28,1%), la Basilicata (26,8%) e l’Abruzzo (25,8%). Sotto la media nazionale e al 
fondo della graduatoria si collocano, invece, il Trentino-Alto Adige e alcune grandi 
regioni: la Lombardia, il Veneto e l’Emilia Romagna. Tra il 2016 e il 2017, il numero 
di imprese femminili è aumentato in 14 regioni su 20. In particolare, il grosso della 
crescita si concentra in 4 regioni: la Sicilia, il Lazio, la Campania e la Lombardia. 
In queste realtà, infatti, sono nate 8 mila delle 10 mila nuove imprese femminili. 
Se consideriamo, invece, la distribuzione dell’impresa di genere sulle province 
italiane, si conferma il ruolo preminente delle grandi aree metropolitane del Paese: 
Roma, Milano, Napoli, Torino, Bari. Ma anche province più piccole, come Benevento, 
Chieti, Frosinone, Grosseto, Viterbo e altre ancora, si distinguono per dinamismo e 
mostrano un tasso di femminilizzazione nettamente superiore alla media italiana. 
 

Fig.  1.26: Tasso di femminilizzazione imprese italiane per regione (dicembre 
2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Osservatorio dell'imprenditoria femminile Unioncamere 
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in misura proporzionale a un ridimensionamento che ha segnato in modo 
complessivo il sistema produttivo italiano. Tuttavia, è sufficiente calcolare il tasso di  
femminilizzazione per accorgersi che la presenza dell’impresa femminile è stata 
danneggiata maggiormente rispetto al tessuto imprenditoriale preso in toto. Il  
tasso di femminilizzazione in Italia, infatti, si è abbassato nel periodo considerato dal 
23,47%	al	21,67%,	un	calo	cioè	del	7,7%	(Fig.	1.27).	Dopo una forte diminuzione, in 
particolare tra il 2013 e il 2014, il tasso di femminilizzazione del sistema produttivo 
ha subito un rimbalzo. Dal 2015, infatti, inizia una ripresa graduale, fino al valore 
di 1 milione e 331 mila imprese registrato nel 2017. 
 

Fig. 1.27: Imprese femminili in Italia (2011-2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Osservatorio dell'imprenditoria femminile Unioncamere 
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Fig. 1.28: Tasso di femminilizzazione per natura giuridica (dicembre 2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Osservatorio dell'imprenditoria femminile Unioncamere 
 

Inoltre, si può verificare quali siano i settori produttivi dove è più alta l’incidenza 
dell’imprenditoria di genere. Se monitoriamo la classifica dei 10 settori produttivi a 
più alto tasso di femminilizzazione, notiamo come siano in particolare i servizi e il 
settore sociale ad essere prediletti dalle donne (Fig.1.29). Il 51% delle imprese 
che rientrano nelle categorie Ateco “Altre attività di servizi” sono imprese femminili, 
ugualmente il 37,5% della categoria “Sanità e assistenza sociale”. Seguono 
istruzione	 (29,8%)	 e	 servizi	 di	 alloggio	 e	 di	 ristorazione	 (29,4%)	 e	 Agricoltura 
(28,6%). 
 

Fig. 1.29: I 10 settori produttivi a più alto tasso di femminilizzazione 
(dicembre 2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Osservatorio dell'imprenditoria femminile Unioncamere 
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In conclusione, si può evidenziare la quota, sul totale delle imprese femminili, delle 
imprese femminili straniere e delle imprese di proprietà di donne con meno di 35 
anni. Nel primo caso, la media italiana si colloca al 10,7%. Spiccano le regioni 
del Centro-Nord,	 su	 tutte	 la	 Toscana	 (15,7%	 di	 imprese	 femminili	 straniere),	 la	
Lombardia	(13,8%)	e	il	Friuli	Venezia	Giulia	(13,4%).	Le	regioni	del	Sud	Italia,	invece,	
mostrano una quota molto più ridotta di imprese femminili straniere. La Puglia si 
ferma	al	4,3%,	la	Basilicata	al	4,7%	e	la	Sardegna	al	6,4%.	La	situazione	è	opposta	
per quanto riguarda le imprese femminili under35. In questo caso, in cima alla 
graduatoria	delle	regioni	italiane	troviamo	la	Campania	(15,8%),	la	Calabria	(15,4%)	
e	 la	Sicilia	 (14,3%).	Emilia Romagna, Friuli Venezia Giulia e Marche presentano i 
valori	più	bassi,	compresi	tra	il	9%	e	il	10%.	 Il valore medio nazionale, invece, è 
pari all’11,9%.

 

1.3. L’attrattività delle Regioni 

1.3.1. Gli Investimenti Diretti Esteri e l’attività delle multinazionali 

Con riguardo all’attrattività delle regioni italiane e della loro capacità di inserirsi nelle catene 
globali della formazione del valore, è opportuno innanzitutto verificare lo stato degli 
Investimenti Diretti Esteri (IDE) nel nostro Paese. Secondo i dati della Banca di Italia, alla 
fine del 2016 si segnalano consistenze di IDE per 330 miliardi di euro. La maggior parte 
di queste è di provenienza dei Paesi Bassi (il	19,8%	del	totale,	per	un	valore	di	65	miliardi 
di euro), Lussemburgo (19,3%	e	64	miliardi di euro) e la Francia (18,5%	e	61	miliardi di 
euro). Seguono Regno Unito e Germania (Fig. 1.30). Nel complesso, i primi 10 Paesi esteri 
per consistenze di IDE in Italia rappresentano la quasi totalità degli investimenti stranieri in 
Italia,	nello	specifico	il	93,9%. 
 
Fig. 1.30: Primi 10 Stati per stock di IDE in entrata in Italia (miliardi di euro, 2016) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Banca di Italia 
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Se consideriamo, al contrario, le consistenze di IDE italiani all’estero, emerge che le 
principali destinazioni di investimenti italiani sono i Paesi Bassi, la Germania, gli Stati 
Uniti, la Spagna e il Lussemburgo (Fig. 1.31). In particolare, Paesi Bassi, Germania e Stati 
Uniti	rappresentano	rispettivamente	per	il	2016	il	13,1%,	il	7,9%	e	il	7,4%	degli	IDE italiani 
all’estero, che ammontano a 449 miliardi di euro. Gli investimenti del Belpaese all’estero 
risultano più dispersi rispetto ai flussi in entrata.  
I	 primi	 10	 Stati	 di	 destinazione	 degli	 investimenti,	 infatti,	 costituiscono	 il	 60,8%	 del	 dato	
complessivo.  
 

Fig. 1.31: Primi 10 Stati per stock di IDE in uscita dall’Italia (miliardi di euro 2016 
 

  
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Banca di Italia 

 
Il grande rilievo che rivestono Paesi Bassi e Lussemburgo nei flussi di IDE considerati in 
entrambe le direzioni è legato soprattutto al ruolo delle holding dei gruppi multinazionali che 
in questi Stati hanno sede. Possiamo, inoltre, fornire uno spaccato degli IDE italiani in entrata 
e in uscita, sulla base delle macroregioni italiane: Nord Ovest, Nord Est, Centro, Sud e Isole 
(Fig. 1.32). Il Nord-ovest fa la parte del leone in entrambi i casi: da un lato, infatti, accoglie 
il 65% degli IDE dall’estero (€ 212 miliardi) e da qui proviene il 52% delle consistenze 
italiane fuori confine (€ 187 miliardi).	Segue	il	Centro,	che	rappresenta	il	17%	degli	IDE	nel	
primo	caso	e	il	28%	nel	secondo.	Sud	e	Isole	presentano	una	quota	residuale,	pari	al	2%,	in 
entrambi i casi, a testimonianza del divario regionale italiano nella capacità di attrarre 
investimenti e di internazionalizzare il proprio sistema produttivo. 
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Fig. 1.32: Distribuzione macroregionale dello stock di IDE in entrata e in uscita 
(2016) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Banca di Italia 

 
Fig. 1.33: Distribuzione macroregionale delle imprese a partecipazione estera in 
Italia (2017*) 

 

  
Fonte: ICE 
Nota: *dati non definitivi 

 
Si confermano approssimativamente le stesse proporzioni se si considerano le imprese a 
partecipazione estera attive in Italia, con la sola eccezione del sorpasso del Nord Est sul 
Centro Italia. Nel 2017, secondo dati non definitivi ICE, queste sono 13.052; un valore che 
prosegue un trend di crescita rispetto agli anni precedenti. Delle 13.052 imprese, 7.337 
sono localizzate nel Nord Ovest,	2.979	nel	Nord	Est,	1.958	nel	Centro	e	778	nel	Sud	e	
nelle Isole (Fig.1.33).  
Si comprende bene, quindi, che l’apertura dell’Italia alle imprese a partecipazione estera vari 
molto da regione a regione. La presenza di multinazionali, ad esempio, va da qualche decina 
a diverse migliaia, a seconda della regione che andiamo a guardare. Nel complesso, le 
grandi regioni del Nord ed il Lazio si distinguono su tutte le altre. Per il 2017, invero, la 
Lombardia presenta 5.901 multinazionali attive nel suo territorio (il 45,2% delle 13.052 
multinazionali italiane), il Lazio 1.147 (l’8,7%), il Veneto 1.118 (l’8,5%), il Piemonte 1.117 
e l’Emilia Romagna 1.054 (Fig. 1.34). In fondo alla graduatoria, troviamo il Molise (11 
multinazionali), la Valle d’Aosta (18), la Calabria (35), la Sardegna (71) e l’Umbria (74). 
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Inoltre, se poniamo in relazione il numero di imprese a partecipazione estera con il numero 
di imprese attive nella regione per lo stesso anno, osserviamo che la media italiana di 
incidenza delle multinazionali sul sistema produttivo risulta pari al 3%. Tra le Regioni 
primeggia	anche	in	questo	caso	la	Lombardia	con	il	7,2%,	seguita	dal	Trentino-Alto Adige 
con	il	6,7%	e	dal	Piemonte	con	il	3,4%.	Seguono	Emilia	Romagna	(il	2,9%), il Veneto e il 
Friuli Venezia Giulia con un valore pari al 2,8%,	comunque	inferiore	al	valore	medio	italiano.	
A fondo classifica si	posizionano	Calabria	(0,3%),	Campania	e	Molise	(0,5%),	Puglia	e	Sicilia 
(0,6%),	con percentuali di almeno 5 volte inferiori alla media nazionale. 
 
Fig. 1.34: Imprese a partecipazione estera per regione (2017*) 

 

  
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint 
Nota: *dati non definitivi 

 
Possiamo, inoltre, verificare numero di addetti e fatturati delle imprese a partecipazione 
estera attive in Italia. In merito agli addetti, si registrano nel 2017 1,28 milioni di addetti, 
per	 un	 media	 di	 98	 dipendenti	 ad	 impresa.	 In	 relazione	 ai	 fatturati, invece, questi 
ammontano a € 568 miliardi, in media € 49 milioni di fatturato per multinazionale. La 
distribuzione di addetti e fatturati delle multinazionali in Italia segue approssimativamente la 
distribuzione delle imprese a partecipazione estera nel nostro Paese. Il Nord-ovest presenta 
la	quota	maggiore	di	addetti	e	fatturati,	rispettivamente	il	59%	e	il	57%	(Fig. 1.35). Il Nord-est 
rappresenta	il	19%	degli	addetti	e	il	16%	dei	fatturati,	mentre	il	Centro	mostra	una	quota	più	
alta sia per i fatturati che	per	gli	addetti	(il	23%	e	il	17%).	La ripartizione Sud e Isole costituisce 
il	5%	degli	addetti	e	il	4%	dei	fatturati	delle	imprese	a	partecipazione	estera	attive	in	Italia. 
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Fig. 1.35: Distribuzione macroregionale di addetti e fatturati delle multinazionali in 
Italia (2017*) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ICE - Reprint 
Nota: *dati non definitivi 
 
L’andamento del numero di multinazionali attive in Italia, e del numero degli addetti impiegati 
e dei loro fatturati, è in graduale crescita, se guardiamo agli ultimi anni (Fig.1.36). Le imprese 
a partecipazione estera attive in Italia erano 11.430 nel 2009, 12.430 nel 2013 e sono 
diventate 13.052 nel 2017, con una crescita del 14,2% nell’arco dell’intero periodo. Il 
numero degli addetti, invece, è aumentato	del	 10,1%	 (da	1,16	milioni	 a	 1,28	milioni)	 e	 il	
volume	di	fatturato	del	12,3%	(da	506	miliardi	a	568). 
 

Fig. 1.36: Andamento del numero delle multinazionali e dei relativi addetti e 
fatturati 

 

  
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ICE – Reprint 
Nota: *dati non definitivi 
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presentano un tasso medio annuo composto di crescita del 3,2%	tra	il	2010	e	il	2017	e	le	
presenze un valore di crescita media dell’1,6%.  
 
Fig. 1.37: Andamento presenze ed arrivi (2010-2017) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Risulta significativo anche l’incremento dei flussi che si registra nell’ultimo anno di 
rilevazione, il 2017, rispetto all’anno precedente: gli arrivi e le presenze sono aumentati 
rispettivamente del 5,3% e del 4,4%. È possibile suddividere arrivi e presenze in base 
all’area geografica di provenienza e verificarne le percentuali di crescita. In particolare, è 
opportuno verificare quanto dell’aumento degli arrivi e delle presenze in Italia si deve a flussi 
dall’estero o a turismo interno.  
 

Fig. 1.38: Variazione presenze ed arrivi (2016-2017) 
 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Tra il 2016 e il 2017, come già negli anni precedenti, sono i turisti stranieri a contribuire 
in misura maggiore alla crescita del comparto turistico italiano. Invero, se gli arrivi e le 
presenze di turisti italiani sono cresciuti rispettivamente del 4,1% e dell’3,2% nell’arco di un 
anno, arrivi e presenze dall’estero hanno segnato un incremento pari rispettivamente 
al 6,6% e al 5,6% (Fig.	1.38).  
Sembra chiara, quindi, la rilevanza che i flussi dall’estero comportano per il sistema turistico 
italiano. Osservando da quali aree geografiche giungano i flussi turistici verso l’Italia in misura 
più corposa, si può rilevare come l’Unione Europea faccia la parte del leone: dai Paesi 
dell’UE provengono quasi 36 milioni di arrivi e 145 milioni di presenze, pari 
rispettivamente	 al	 29%	 e	 al	 35%	 del	 dato	 complessivo.	 Ciò	 nonostante,	 anche	 il	 Nord	
America e l’Asia rivestono proporzioni importanti. 
Prendendo in esame i primi 10 Stati per arrivi in Italia nel 2017 (Fig. 1.39), la Germania 
si posiziona prima, con 12,3 milioni di arrivi e 59,3 milioni di presenze, che 
corrispondono	rispettivamente	al	10%	e	al	14%	del	dato	complessivo	per	lo	stesso	anno.	Di	
seguito, troviamo gli Stati Uniti, con 4,9 milioni di arrivi e 12,6 milioni di presenze, pari 
rispettivamente	al	4%	e	al	3%	del	totale,	e	la	Francia,	che	costituisce	invece	il	3,7%	del	totale	
degli	 arrivi	 e	 il	 3,2%	 delle	 presenze,	 con	 4,5	milioni	 di	 arrivi	 e	 13,6	milioni	 di	 presenze.	
Successivamente si collocano Regno Unito e Cina, e poi Svizzera (rilevata insieme al 
minuscolo Liechtenstein), Austria, Paesi Bassi, Spagna e Russia, che definiscono la top ten 
dei Paesi che contribuiscono maggiormente al turismo italiano. 
 

Fig. 1.39: Primi 10 Paesi esteri per arrivi (2017) 
 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Fig. 1.40: Destinazioni turistiche (2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Analizzando le località privilegiate dai turisti stranieri (Fig. 1.41), in testa troviamo le città 
di interesse storico e artistico, che costituiscono	da	sole	il	31,3%	delle	presenze	e	il	43,1%	
degli arrivi; seguono le località marine,	che	esprimono	il	27%	delle	presenze	e	il	18,4%	degli	
arrivi. Successivamente troviamo le località lacuali, i comuni e le località montane. Quote 
residuali sono costituite da località termali e collinari e dai capoluoghi di provincia. 
 

Fig. 1.41: Destinazioni dei flussi turistici dall’estero (2017) 
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Fig. 1.40: Destinazioni turistiche (2017) 
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stelle, agriturismi e Bed & Breakfast) accolgono percentuali ridotte di presenze sul valore 
complessivo. 
 

Fig. 1.42 Strutture ricettive per numero di presenze (2017) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Nonostante ciò, se valutiamo le variazioni di arrivi e presenze tra il 2016 e il 2017 abbiamo 
un	quadro	più	sfaccettato.	Rispetto	alla	media	italiana,	che	vede	aumentare	gli	arrivi	del	5,3%	
e le presenze	del	4,4%,	la Calabria, la Sicilia e la Basilicata sono le regioni che crescono 
di più (Fig. 1.44). La prima aumenta gli arrivi del 12,3% e le presenze dell’5,4%, la seconda 
rispettivamente del 10,2% e del 7,3%, la terza rispettivamente dell’9,7% e del 6,5%. Ritmi di 
crescita di primo piano sono mostrati anche da Sardegna, Lombardia, Piemonte, Veneto, 
Emilia Romagna. Al contrario, Molise, Umbria e Marche subiscono una contrazione dei flussi 
turistici tra 2016 e 2017. Si tratta di cali marcati: il Molise riduce presenze ed arrivi 
rispettivamente del 5,3% e del 4,3%, l’Umbria dell’8,4% e del 10,3%, le Marche dell’8% e del 
10,9%. 
 

Fig. 1.44: Variazione arrivi e presenze delle Regioni (2016-2017) 
 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Ciascuna variabile, con dati relativi all’anno 2017, è stata poi ponderata con l’obiettivo di 
attribuire lo stesso peso a ciascuno dei tre settori considerati (IDE, export e turismo). Per 
ciascuna Regione è stato poi calcolato un valore complessivo, dato dalla media ponderata 
delle variabili utilizzate. 
Le medie così calcolate sono state, infine, normalizzate rispetto alla regione best performer, 
così da poter assicurare una scala da 0 a 100 punti. 
In cima alla classifica (Fig. 1.45) si conferma la Lombardia. Essa si distingue nettamente 
per presenza e attività di multinazionali sul suo territorio e per volume di export. Risulta più 
debole, come detto in precedenza, per arrivi e presenze turistiche, se consideriamo le sue 
dimensioni demografiche. Successivamente si posizionano il Trentino Alto Adige (93), 
trainato dalla performance eccellente in ambito turistico, e il Veneto (86),	 che	 ottiene	 il	
punteggio più alto in materia di export, in proporzione alla dimensione economica. A seguire 
troviamo l’Emilia Romagna (78)	e	il	Piemonte (76). In fondo alla graduatoria, invece, si 
collocano la Campania (20), il Molise (11) e la Calabria (8). 
 

Fig. 1.45: Indice di internazionalizzazione 2018 (valori da 0 a 100) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat e Ice 
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Fig. 1.46: Variazione score indice di internazionalizzazione (punti, confronto 
2018/2017) 

 
 
Fonte: I-Com 
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Fig. 1.46: Variazione score indice di internazionalizzazione (punti, confronto 
2018/2017) 
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Tab. 1.1: Indice di internazionalizzazione (confronto 2018-2017) 
Regioni Rank 2018 Rank 2017 Variazione 

Lombardia 1 1 = 
Trentino Alto Adige 2 2 = 

Veneto 3 3 = 
Emilia Romagna 4 4 = 

Piemonte 5 6 +1 
Friuli - Venezia Giulia 6 5 -1 

Toscana 7 7 = 
Valle d'Aosta 8 9 +1 

Abruzzo 9 13 +4 
Lazio 10 8 -2 

Liguria 11 10 -1 
Marche 12 12 = 

Basilicata 13 11 -2 
Umbria 14 15 +1 

Sardegna 15 14 -1 
Puglia 16 16 = 
Sicilia 17 18 +1 

Campania 18 17 -1 
Molise 19 19 = 

Calabria 20 20 = 
 

 
Fonte: I-Com 

 

1.4. L’innovazione in Italia 

1.4.1 L’attività innovativa nelle regioni italiane 

Complessivamente la spesa in Ricerca e Sviluppo vale in Italia circa l’1,4% del PIL. In 
media le regioni del Nord e del Centro superano il dato nazionale. Il Nord spende in R&S 
l’1,5% del suo prodotto interno lordo, più del Centro (1,4%)	e	del	Mezzogiorno	(0,9%).	In	
questo quadro nove regioni superano la media nazionale con valori della spesa in R&S 
che vanno dall’1,6% al 2,2%	del	PIL:	si	tratta	di	Piemonte	(2,2%),	Emilia	Romagna	(2,0%), 
Lazio	 (1,7%),	 Friuli-Venezia	Giulia	 (1,6%)	 e	 Liguria	 (1,5%). In alcune regioni, inoltre è 
maggiore la quota della spesa in R&S effettuata da parte delle imprese. In Molise quasi 
il	97%	della	spesa	in	R&S	intra	muros	è	sostenuta	dalle	imprese,	in	Piemonte questa è pari 
all’80,3%, in Lombardia ed in Emilia Romagna al 71%. Complessivamente, la quota di spesa 
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in	R&S	sostenuta	dalle	imprese	è	superiore	al	50%	prevalentemente	nelle	regioni	del	Centro	
e del Nord Italia, ad eccezione del Lazio dove questa vale il 38%	del	totale (Fig. 1.47). 

Fig.1.47: La spesa per ricerca e sviluppo sul territorio e nelle imprese (2016) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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commercio, le start-up italiane registrate nell’apposito registro risultano essere 9.646: 
oltre la metà di queste è attiva nel Nord Italia; circa un quarto nel Meridione ed un quinto nel 
Centro Italia (Fig.	1.48).  
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più di 6 volte nel giro di soli quattro anni (Fig. 1.49). La situazione per le aree geografiche 
italiane appare sostanzialmente seguire lo stesso andamento, con un tasso medio di 
crescita annua leggermente superiore nelle regioni settentrionali (+60%). 
 

Fig. 1.49: Evoluzione storica della nascita delle start-up (2018) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 novembre 2018)  
 
 

Se si analizza, inoltre, la distribuzione pro-capite (Fig. 1.50), si nota come prevalga anche 
in questo caso il Nord Italia, che presenta un dato più elevato rispetto alle altre aree: 192 
start-up per ogni milione di abitanti contro le 165, in media, per le regioni centrali e le 112 per 
le regioni meridionali. La media italiana, invece, si colloca a 159 start-up per ogni milione 
di abitanti. 
 

Fig. 1.50: Distribuzione geografica per numero di start-up pro-capite (2018) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 novembre 2018) 
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Tra le regioni spiccano le performance di Lombardia, Trentino-Alto Adige, Marche, 
Umbria, Emilia Romagna, Veneto e Lazio. Queste, oltre a presentare un numero di start-up 
pro-capite superiore alla media nazionale, registrano anche un divario positivo tra la 
percentuale di start-up e la percentuale di popolazione presenti sul territorio della Regione: 
ad	esempio,	in	Lombardia,	dove	risiede	il	17%	della	popolazione	italiana,	è	operativo	il	25%	
delle start-up attualmente attive in Italia.  
Risulta interessante anche il dato sulla presenza giovanile all’interno dell’assetto societario 
delle start-up fondate: il 20% delle start-up italiane, infatti, è caratterizzato da una 
prevalenza giovanile all’interno della compagine societaria, con un dato di poco 
superiore nelle regioni del Sud Italia (22%) (Fig. 1.51). 

 

 
Un aspetto di primaria rilevanza quando si analizza l’ecosistema delle start-up è la loro 
capacità di sopravvivenza.  

Il tasso di sopravvivenza è definito come il rapporto tra il numero di start-up che nel periodo 
esaminato risultano ancora presenti sul mercato ed il numero di start-up esistenti all’inizio 
del periodo. 
La Figura 1.52 presenta la percentuale di start-up che, al termine del 2017, risultano ancora 
attive da 1, 2, 3 e 4 anni. Naturalmente, il tasso di sopravvivenza delle start-up italiane va 
diminuendo man mano che si amplia il lasso temporale considerato: così, se delle start-up 
esistenti a fine 2013 ben il 96% continuava ad essere attivo sul mercato un anno dopo, 
questa	percentuale	scende	al	77%	a	fine	2015,	al	58%	a	fine	2016	e	al 36% a fine 2017. Si 
evidenzia che spesso sono le Regioni meridionali a registrare tassi di sopravvivenza 
delle start-up in media più elevanti del dato nazionale, anche con riferimento a periodi di 

Fig. 1.51: Start-up a prevalenza giovanile (2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 novembre 2018) 
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Fig. 1.51: Start-up a prevalenza giovanile (2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 novembre 2018) 
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Fig. 1.52: Capacità di sopravvivenza delle start-up, per Regione (2014-2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati InfoCamere (aggiornati al 6 novembre 2018) 
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1.5. Le infrastrutture 

1.5.1. La banda larga e ultra-larga 

Le politiche di intervento previste a livello nazionale dal Piano Banda Ultra Larga, elaborato 
in coerenza con gli obiettivi dell’Agenda digitale europea, sembrano avere un impatto 
sensibile sulla crescita della copertura NGAN (Next Generation Access Network) in Italia. 
Come noto, il Piano strategico stabilisce i principi base delle iniziative pubbliche a sostegno 
dello sviluppo della banda ultra-larga	dal	2014	al	2020,	prevedendo	la	copertura	del	100%	
della popolazione in banda ≥30 Mbps e dell’85% della popolazione in banda ≥100 Mbps entro 
il 20202, insieme alla necessità di assicurare servizi di connettività ≥100 Mbps nelle sedi e 
negli edifici pubblici (scuole, ospedali etc.), nelle aree di maggior interesse economico e 
concentrazione demografica, nelle aree industriali, nelle principali località turistiche e negli 
snodi logistici. L’attuazione di queste misure è in capo ad Infratel Italia S.p.A., società in-
house del MiSE, su iniziativa dello stesso Ministero dello Sviluppo Economico e di Invitalia 
(l’Agenzia nazionale per l’attrazione degli investimenti e lo sviluppo d’impresa). Il compito 
principale di Infratel è stato individuato nella riduzione del digital divide nelle aree a fallimento 
di mercato, definite “aree bianche”, attraverso procedure finalizzate a promuovere la 
realizzazione e l’integrazione di infrastrutture in grado di fornire servizi di connettività Internet 
a banda larga ai cittadini non ancora raggiunti da tali servizi. La distinzione in aree bianche, 
grigie e nere, stabilita in sede europea per identificare i casi di compatibilità del sostegno allo 
sviluppo della banda larga e ultra-larga con la disciplina degli aiuti di Stato, è stata recepita 
in Italia con la suddivisione del territorio in 4 cluster: il cluster A identifica le aree in cui gli 
investimenti degli operatori sono potenzialmente più redditizi; il cluster B individua le zone 
dove gli operatori effettueranno investimenti entro 3 anni per collegamenti ad almeno 30 
Mbps, ma non presentano altrettanta certezza su futuri investimenti in banda ≥100 Mbps; il 
cluster C individua le aree a fallimento di mercato, dove gli operatori non sembrano propensi 
ad investire in reti in banda ≥100 Mbps; e il cluster D identifica le aree dove, senza intervento 
pubblico, non ci sarebbe garanzia neanche di copertura ≥30 Mbps. 
Nel complesso, la strategia italiana è articolata in un Piano “Aree Bianche”, per il quale i 
lavori sono già in corso a seguito delle due gare già aggiudicate, ed un Piano “Aree Grigie”, 
per il quale il 4 aprile scorso è stata avviata - e conclusa - la consultazione sul Piano degli 
investimenti nelle aree grigie. 
A fronte del Piano “Aree Bianche” sono state previste tre gare per la realizzazione della rete 
pubblica nelle aree stesse, due delle quali si sono già concluse ed entrambe vinte da Open 
Fiber. La prima gara ha riguardato sei regioni (Abruzzo, Molise, Emilia Romagna, Lombardia, 
Toscana e Veneto) per la copertura di 4,6 milioni di abitazioni ed è stata aggiudicata ad Open 
Fiber per 675 milioni, a fronte di una base d’asta di 1,4 miliardi. La seconda, del valore di 1,2 
miliardi, ha riguardato dieci regioni (Piemonte, Valle d’Aosta, Liguria, Friuli-Venezia Giulia, 
Umbria, Marche, Lazio, Campania, Basilicata, Sicilia e provincia autonoma di Trento) ed è 
stata aggiudicata allo stesso operatore wholesale per	circa	800	milioni.	Il	terzo	bando	di	gara	
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che riguarda Sardegna, Puglia e Calabria, è stato pubblicato il 17 aprile scorso - con termine 
per	 la	 presentazione	 delle	 domande	 fissato	 al	 30	 maggio	 2018	 ed	 ancora	 in	 attesa	 di	
conclusione - per un importo complessivo pari a € 103.252.969 (comprensivo dell’IVA), è 
suddiviso in tre lotti: (1) Calabria: importo complessivo massimo dell’investimento, 
comprensivo dell’IVA, pari a € 29.209.194; 2) Puglia: importo complessivo massimo 
dell’investimento, comprensivo dell’IVA, pari a € 34.480.418; 3) Sardegna: importo 
complessivo massimo dell’investimento, comprensivo dell’IVA, pari a € 39.563.357. 
Con riguardo, invece, al Piano “Aree Grigie”, il 4 aprile scorso è stata avviata da Infratel una 
consultazione pubblica sul Piano degli investimenti nelle stesse aree comprendenti oltre 19 
milioni di numeri civici (corrispondenti a circa 25,5 milioni di Unità Immobiliari) che persegue 
l’obiettivo di migliorare il livello di connettività delle aree in cui la presenza di un operatore di 
rete privato non consente di raggiungere un’offerta di servizi di connettività superiore a 30 
Mbps in download e a 15 Mbps in upload, né si riscontra l’intenzione ad investire da parte di 
imprese private nei prossimi tre anni, per il potenziamento di detti servizi. 
In questo contesto, l’individuazione del corretto tasso di copertura in banda ultra-larga in Italia 
risulta operazione importante ma allo stesso tempo complessa, come dimostra la sensibile 
discrepanza tra i valori proposti dalle diverse fonti disponibili (cfr. Tabella 1.2). Ciò è dovuto 
primariamente alla molteplicità di fattori da considerare, relativi sia al numeratore (diverse 
tecnologie di copertura vengono considerate talvolta in modi differenti) sia al denominatore 
(che a seconda dei casi è costituito dal numero delle famiglie, dal numero dei civici, dal 
numero delle unità immobiliari o da sottoinsiemi dei precedenti). 
Per quanto concerne le discrepanze tra i dati forniti dalle diverse fonti, la Tabella 1.2 mette a 
confronto i diversi tassi di copertura attualmente disponibili: 
- il Ministero dello Sviluppo Economico (MiSE) indica la copertura in banda ultra-larga 

del	 2017	 al	 52,4%,	mentre	 stima	 per	 il	 2018	 quota	 71,2%.	 In	 questo	 caso,	 il	 dato	 è	
calcolato sulla base di un numero di unità immobiliari pari a circa 36,5 milioni; 

- le statistiche pubblicate dall’Europe's Digital Progress Report e dal relativo DESI Index, 
riportate anche in una tabella della Relazione Annuale dell’AGCOM, indicano una 
copertura	nazionale	assestata	a	quota	72%	già	nel	2016	e	quota	87%	a	fine	2017,	poiché	
calcolate sul numero di famiglie o di “abitazioni familiari”3; 

- il rapporto AGCOM 2018 riporta	sia	i	valori	presentati	in	ambito	europeo	(87%	nel	2017),	
sia cifre più vicine ai dati forniti dal MiSE, specificando come i secondi siano stati calcolati 
utilizzando un diverso denominatore, equivalente a 32,7 milioni di abitazioni e edifici4. 

 

3 In considerazione della difficoltà di monitorare l’effettiva copertura delle 
modalità di raccolta e quindi valori differenti a seconda delle fonti consultate. Nel caso dell’Europe's Digital Progress Rep

e da almeno una persona, anche dette “abitazioni familiari”, e comprende 

Come indicato nella Tabella 1.2, tale valore è stato desunto dai dati raccolti dall’Istat nell’ambito del censimento del 2011
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Tab. 1.2: La copertura in banda ultra-larga in Italia (giugno 2018) 

Fonte Dato 2017 2018 Note 
Europe's Digital 
Progress Report 

e DESI Index 

Copertura 
nazionale ≥ 30 

Mbps 
87,0% nd % households covered by VDSL, FTTP or Docsis 3.0 

Mise 

Copertura 
nazionale ≥ 30 

Mbps 
52% 71,2% 

Dati aggiornati ad aprile 2018 (stime Infratel). Calcolato su 36,5 milioni di 
unità immobiliari 

Copertura 
nazionale ≥ 
100 Mbps 

5% 17,5% 
Dati aggiornati ad aprile 2018 (stime Infratel). Calcolato su 36,5 milioni di 

unità immobiliari 

AGCOM 

Copertura 
nazionale ≥ 30 

Mbps 
64% nd 

Rapporto 2018 a pag. 85 calcolata utilizzando al denominatore una base 
equivalente a 32,7 milioni di abitazioni e edifici (comprende sia le abitazioni 

occupate, da persone residenti e non residenti, sia quelle non occupate, 31,2 
milioni di abitazioni + edifici non residenziali, ma che risultano utilizzati, pari 

a circa 1,5 milioni) 

Copertura 
nazionale ≥ 30 

Mbps 
87% nd 

Rapporto 2018, pag. 163. Il valore del 2016 è tratto dal rapporto della 
Commissione europea “Europe’s digital progress report 2017”, mentre il 

valore 2017 è tratto dal monitoraggio effettuato dalla Commissione europea 
nell’ambito del Digital Agenda Scoreboard. 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Commissione Europea, MiSE e AGCOM 

 
In tale articolato contesto, anche I-Com ha effettuato le proprie elaborazioni relative alla 
copertura NGAN, che fissano alla fine di giugno 2018 la media nazionale al 79,9% delle 
unità immobiliari “tecniche” ovvero quelle che gli operatori rilevano effettivamente sul 
territorio quando vanno ad effettuare le mappature per gli scavi. L’analisi è stata condotta 
considerando i quattro principali operatori attivi sul mercato nazionale e la copertura è stata 
calcolata, per ciascun operatore, come rapporto tra le unità immobiliari (UI) raggiunte da 
collegamenti ≥30 Mbps e le unità immobiliari tecniche totali5. 
Le coperture provinciali così elaborate sono state opportunamente ponderate per il numero 
di UI presenti in ciascuna provincia, così da ottenere il dato medio per ogni regione. Tra le 
regioni si osserva (Fig. 1.51) come la Sicilia sia in testa con una percentuale di 
copertura delle UI complessive pari all’88,7%, superando la Puglia (87,5%), 
classificatasi prima lo scorso anno, e il Lazio (86,5%). Alle loro spalle seguono Toscana, 
Liguria, Campania, tutte sopra l’85% delle unità immobiliari coperte. Altre 7 regioni 
(Lombardia, Calabria, Emilia Romagna, Basilicata, Veneto, Marche e Umbria) si collocano 
nella fascia tra il 75% e l’85% di copertura, mentre sotto il 60% ne risultano appena 2: 
Trentino Alto Adige (58,5%) e Valle d’Aosta (45,3%). 
La copertura del territorio in banda ultra-larga appare piuttosto estesa anche osservando il 
breakdown per velocità di connessione, suddivisa secondo le tre classi seguenti: tra 2 e 

bias
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30 Mbps; ≥30 Mbps fino a 200 Mbps; e ≥200 Mbps fino 1 Gbps6 (Fig. 1.53). In tutte le regioni 
la copertura in banda larga (da 2 a 30 Mbps) appare	superiore	al	95%	con	eccezione	del	
Molise,	attestato	a	quota	91,4%.	In	questo	sottoinsieme	sono	tre	le	regioni	che	presentano	
un	numero	di	UI	coperte	tra	il	99%	e	il	99,5%	(Umbria,	Emilia	Romagna	e	Liguria)	e	ben	11	
raggiungono una diffusione pressoché totale,	che	raggiunge	o	supera	 il	99,7%	delle	unità	
immobiliari (in particolare in Calabria, Campania, Lazio, Lombardia, Marche, Puglia, 
Sardegna, Sicilia, Toscana e Trentino Alto Adige e Val d’Aosta). La copertura con velocità 
compresa tra 30 e 200 Mbps corrisponde a quella descritta per le reti NGA, con la Sicilia in 
testa, seguita da Puglia e Lazio.  
 

Fig. 1.53: Copertura regionale in banda ultra-larga   
(in % sulle unità immobiliari, 30 giugno 2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati operatori 
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Piemonte (22,2%) e una del Sud, la Campania, a quota 21,3%. Altre tre regioni si 
posizionano tra il 19% e il 15% ovvero l’Umbria, la Sardegna e la Sicilia, tutte sopra la media 
nazionale,	pari	al	14,1%	delle	UI	italiane.	Tra	il	10%	e	il	15%	si	classificano	Emilia	Romagna	
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e Lazio, mentre le altre regioni si distribuiscono quasi equamente: cinque sopra la quota del 
5%	delle	UI	coperte	e	sei	sotto	tale	quota. 
 
Fig. 1.54: Copertura regionale in banda larga e ultra-larga per unità immobiliari, 
breakdown per classi di velocità (%; 30 giugno 2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati operatori 
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e Lazio, mentre le altre regioni si distribuiscono quasi equamente: cinque sopra la quota del 
5%	delle	UI	coperte	e	sei	sotto	tale	quota. 
 
Fig. 1.54: Copertura regionale in banda larga e ultra-larga per unità immobiliari, 
breakdown per classi di velocità (%; 30 giugno 2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati operatori 
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Fig. 1.55: Copertura regionale della rete 4G (30 giugno 2018) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati operatori  

 

Box 1.2: La presenza di Eolo sul territorio
 

COMPANY PROFILE 
 
La storia 
• 1999: Nasce con il nome di NGI per operare nel settore delle 
telecomunicazioni. 
• 2007: Crea un servizio di accesso a internet, commercializzato con il brand 
“EOLO”, che contribuisce al superamento dello speed divide e alla diffusione 
della banda ultralarga wireless 
• 2017: EOLO compie 10 anni e, grazie ad una nuova rete sviluppata 
internamente, è l’unico operatore wireless fisso a portare connettività fino a 100 
Mega ai suoi clienti consumer. 
• 2018:  
- Il fondo di investimenti americano Searchlight Capital Partners ha deciso di 
sostenere i piani di sviluppo di EOLO con un investimento di circa €300 Mln che  
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nel	triennio	2018-2020 contribuiranno al completamento della prima rete fixed 
wireless a 100 Mega. 
- A maggio è stato inaugurato il nuovo campus tecnologico. 17.000 mq totali 
organizzati secondo le più evolute soluzioni di smartworking: 400 nuove 
postazioni di lavoro (di cui 200 dedicate ai servizi di customer service), 7 sale 
riunioni, 4 aree relax e 2 giardini interni. 
 
   Come funziona la rete Fixed Wireless EOLO 

 
 

EOLO è… 
• Un operatore di telecomunicazioni focalizzato nella fornitura di connettività a 

banda larga e ultralarga, in tecnologia fixed wireless access plus (FWA+), sia 
per le famiglie che per le imprese; 

• Presente in 5.900 comuni e in 14 regioni del Nord e Centro Italia (Abruzzo, 
Emilia-Romagna, Friuli Venezia Giulia, Lazio, Liguria, Lombardia, Umbria, 
Marche, Molise, Piemonte, Toscana, Trentino Alto Adige, Valle D'Aosta e 
Veneto) 

• L’unico operatore fixed wireless che porta connettività fino a 100 Mega per le 
famiglie (e fino a 1 Giga per le Imprese) nelle aree rurali e montane del 
territorio italiano. 

• Da circa 1 anno, si trova nelle primissime posizioni del Netflix Speed Index 
che misura la velocità media durante il "prime time" per i contenuti di Netflix resi 
disponibili in streaming agli abbonati. Nell’ultima rilevazione (ottobre 2018) 
EOLO si conferma al 2° posto tra tutti gli operatori nazionali. 

• Una realtà costantemente in crescita: 
- Oltre 350 mila clienti attivi (con un tasso di crescita di oltre 10.000 nuovi clienti 

al mese). 
- Il 2017 si è chiuso con un fatturato di 100 Mln€ (in	crescita	del	37%	rispetto	al	

2016). 
- EOLO conta 370 dipendenti e oltre 8.000 addetti tra collaboratori, installatori 

tecnici e partner commerciali sul territorio.  
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- Negli ultimi 24 mesi sono state assunte circa 150 persone (età media 

dipendenti: 32 anni). 
• Da sempre impegnato ad investire in Italia nella propria infrastruttura di rete: 

 

- Si è aggiudicato 5 Bandi Banda Larga co-finanziati	 da	MISE/Infratel	 (Liguria,	
Emilia Romagna, Marche, Umbria e Abruzzo) per l’abbattimento del digital 
divide. 

- Entro fine 2018 coprirà anche le regioni del sud Italia, raggiungendo con i 
propri servizi wireless ultra broadband fino a 100 mega l’intero territorio 
nazionale.  
 

EOLOwaveG: la prima rete fixed wireless access+ a banda ultra-larga  
A partire dal secondo semestre del 2017 la rete EOLO è stata interessata da un 
importante piano di upgrade tecnologico che comporterà un investimento di 
300 milioni di euro nei prossimi tre anni e consentirà a famiglie e imprese 
residenti nelle aree periferiche e rurali del Paese di usufruire di una 
connessione internet a 100 Mega, paragonabili a quelle della fibra ottica.  
Il progetto, denominato “EOLOwaveG”, abiliterà la realizzazione della prima 

infrastruttura ultra-broadband 
fixed-wireless d’Italia a 100 Mega. 
Si tratta di una tecnologia 
proprietaria, realizzata grazie alla 
stretta collaborazione del team di 
R&S interno ad EOLO con i fornitori 
di apparati wireless. Tale 
collaborazione ha consentito lo 
sviluppo di un prodotto 
completamente ritagliato sulle 

specifiche esigenze della tecnologia fixed wireless e quindi progettato e 
sviluppato per garantire le massime performance in modalità wireless e per 
utilizzo domestico. 
Gli apparati EOLOwaveG utilizzano solo frequenze licenziate, assegnate 
ad uso esclusivo ad EOLO (bande a 26 GHz e 28 GHz). L’impiego di tali 
frequenze consente di garantire prestazioni più stabili ed efficienti per ogni 
singolo	collegamento/abbonamento	attivo.	Il	modello	architetturale di riferimento 
è di tipo FTTT (Fiber to the Tower), che prevede il rilegamento in fibra ottica delle 
Stazioni Radio Base (BTS). 
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EOLO IN LOMBARDIA  
EOLO ha iniziato ad offrire i suoi servizi di connettività sul territorio lombardo 
a partire dal 2007, offrendo connessioni Internet fino a 30 Mega ai clienti 
residenziali e fino a 1 Giga alle imprese. Grazie ad un investimento di quasi 
30 milioni di euro, attualmente sono presenti sul territorio 570 antenne attive 
(BTS	 o	 stazioni	 radio	 base)	 che	 garantiscono	 una	 copertura	 del	 99%	 della	
popolazione ed una base clienti di oltre 100.000 utenti nel territorio 
lombardo. Inoltre, circa 400 persone tra installatori e partner commerciali 
contribuiscono al funzionamento, alla manutenzione e all’ampliamento della rete 
EOLO sul territorio. 
Il progetto “EOLOWave G coinvolge anche i territori rurali e montani della 
Lombardia: le province di Varese, Brescia, Como, Bergamo, Lecco e 
Sondrio sono già interessate dal progetto che, entro  
il prossimo anno, si estenderà anche all’intera provincia di Monza Brianza. 
Per la realizzazione di EOLOWaveG in Lombardia, EOLO conta di investire 
ulteriori 5,2 milioni di euro entro marzo 2019. 
In un Paese come l’Italia, caratterizzato da un tessuto produttivo fortemente 
radicato sui territori, gli investimenti di tipo economico e infrastrutturale sono 
spesso insufficienti a garantire la crescita economica e la salvaguardia di regioni, 
piccoli centri e comunità. Un simile sviluppo, infatti, non può prescindere da un 
forte impegno di carattere sociale delle aziende operanti in quelle aree. Per 
questa ragione EOLO ha fatto del ritorno di investimenti sociali e culturali 
sui territori una propria priorità. Tra gli elementi che caratterizzano questo 
progetto, sono sicuramente le iniziative volte a favorire l'interscambio culturale 
tra impresa e scuola. 
Da tempo EOLO è impegnata in progetti di stretta collaborazione con diversi 
istituti superiori del territorio. EOLO, infatti, è riuscita a costruire una solida rete 
di relazione con le scuole del territorio, avviando con successo diversi percorsi 
di alternanza scuola/lavoro. Questi periodi permettono agli studenti di vivere 
in azienda un periodo pensato ad hoc per avvicinarli al mondo del lavoro e 
sviluppare delle competenze diverse da quelle tradizionalmente proposte nei 
banchi di scuola.  
Per valorizzare maggiormente il legame con le scuole lombarde, EOLO è parte 
del progetto “Generazione d’Industria” (ideato e promosso dall’Unione 
Industriali di Varese) che vede il coinvolgimento di alcuni ragazzi meritevoli in 
tirocini di lunga durata. In questo modo, gli studenti hanno la possibilità di toccare 
con mano le attività di alcune Direzioni dell’azienda che hanno individuato delle  
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attività specifiche su cui formare i ragazzi, permettendo loro di entrare a far parte 
dell’operatività quotidiana dei nostri uffici. 
Nell’ambito del Piano nazionale per la scuola digitale promosso dal MIUR, 
EOLO è tra gli sponsor e creatori del Laboratorio Territoriale per 
l’occupabilità “ideaLAB”. Si tratta di un ambiente che mette a disposizione 
luoghi, eventi e corsi del nei quali studenti di scuola e università, docenti e adulti 
in genere (genitori di studenti,  
lavoratori interessati a riqualificarsi, disoccupati, etc) trovano un ambiente di 
formazione, sperimentazione, incontro, per migliorare le proprie competenze e 
le proprie attitudini verso il mondo del lavoro, anche grazie alla disponibilità di 
strumentazione tecnologica appropriata. 
 

EOLO IN PIEMONTE  
EOLO ha iniziato ad offrire i suoi servizi di connettività sul territorio piemontese 
a partire dal 2007, offrendo connessioni Internet fino a 30 Mega ai clienti 
residenziali e fino a 1 Giga alle imprese. 
Grazie ad un investimento di circa 12 milioni di euro, attualmente sono 
presenti sul territorio 330 antenne attive (BTS o stazioni radio base) che 
garantiscono	 una	 copertura	 del	 95%	 della	 popolazione.	 Inoltre,	 circa 400 
persone tra installatori e partner commerciali contribuiscono al 
funzionamento, alla manutenzione e all’ampliamento della rete EOLO sul 
territorio. 
Il progetto “EOLOWave G coinvolge anche i territori rurali e montani del 
Piemonte: le province di Verbano-Cusio-Ossola, Novara e Torino sono già 
interessate dal progetto che, entro i prossimi due anni, si estenderà anche 
all’intera provincia di Biella. Per la realizzazione di EOLOWave G in Piemonte, 
EOLO conta di investire ulteriori 6 milioni di euro. 
Lo sviluppo di nuove reti a banda ultralarga, specialmente in quelle aree del 
Piemonte	 che	 per	 ragioni	 orografiche	 e/o	 di	 densità	 abitativa	 risultano	 più	
“complesse”, rappresenta un’opportunità importante  
per rispondere alle crescenti necessità di sviluppo economico, di nuove 
opportunità e nuovi servizi nel territorio. La realizzazione di tali reti di nuova 
generazione non può prescindere da una forte intesa tra amministrazioni locali 
e operatori di telecomunicazioni.  
Per questa ragione EOLO si interfaccia costantemente con le pubbliche 
amministrazioni presenti sul territorio piemontese con le quali stipula 
convenzioni volte ad agevolare le fasi di deployment della rete, da un lato, 
e a promuovere investimenti in cultura e competenze digitali, dall’altro.  



60 L’ECONOMIA DELLE REGIONI ITALIANE E I RAPPORTI  
TRA LE AMMINISTRAZIONI TERRITORIALI E LE IMPRESE - REPORT I-COM 2018

 
Inoltre, EOLO fornisce connettività ultra veloce alla sede della provincia di 
Verbania e alle sedi comunali dell’ex Comunità Montana della Val d’Ossola e 
della Val Sesia. 
Sempre nell’ottica di promuovere la creazione di ecosistemi digitali capaci di 
abilitare servizi di nuova generazione ad alto valore competitivo sul territorio 
piemontese,  
EOLO sta portando avanti una sperimentazione in ambito IoT nella 
provincia di Verbania (comuni di Baceno, Crevoladossola, Domodossola, 
Trasquera, Varzo).  
La sperimentazione sarà focalizzata sull’analisi e verifica dell’accuratezza, 
stabilità e  
versatilità dei protocolli radio LoRA® (tecnologia su piattaforma wireless a bassa 
potenza che consente la comunicazione tra i sensori remoti e i gateway collegati 
alla rete, a basso consumo e lungo raggio) nell’ambito di applicazioni di 
geolocalizzazione: logistica di porti e aeroporti, c.d. “agricoltura di precisione” 
tramite analisi di temperatura, umidità dei terreni, soluzioni per il trasporto 
pubblico (informazioni sui tempi di attesa), ecc. 

 

Box 1.3: Gli investimenti di Open Fiber 
 

L’azienda 
Open Fiber, società a partecipazione paritetica tra Enel e Cassa Depositi e Prestiti, 
nasce allo scopo di realizzare un’infrastruttura in fibra ottica in grado di garantire 
connettività a banda ultra larga in tutta Italia e colmare il divario digitale nel Paese. 
L’azienda intende elevare il Paese rispetto ad un livello digitale che ad oggi ci vede al 
ventiseiesimo posto per	 livelli	 di	 connettività	 nella	 graduatoria	 DESI	 2018	 (Digital 
Economy and Society Index), l’indicatore della Commissione Europea che misura il 
livello di attuazione dell’Agenda Digitale di tutti gli Stati membri,  
L’obiettivo è dunque quello di consentire al Paese il raggiungimento degli obiettivi 
fissati dalla Strategia italiana per la banda ultralarga, dall’Agenda Digitale Europea al 
2020 e dai target posti dalla Gigabit Society al 2025. Questi ultimi, in particolare, 
prevedono il raggiungimento di:  
 

• 1	Gbps	nel	100%	di	stazioni	ferroviarie,	aeroporti,	aziende	e	le	principali	pubbliche	
amministrazioni.  
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La sperimentazione sarà focalizzata sull’analisi e verifica dell’accuratezza, 
stabilità e  
versatilità dei protocolli radio LoRA® (tecnologia su piattaforma wireless a bassa 
potenza che consente la comunicazione tra i sensori remoti e i gateway collegati 
alla rete, a basso consumo e lungo raggio) nell’ambito di applicazioni di 
geolocalizzazione: logistica di porti e aeroporti, c.d. “agricoltura di precisione” 
tramite analisi di temperatura, umidità dei terreni, soluzioni per il trasporto 
pubblico (informazioni sui tempi di attesa), ecc. 

 

Box 1.3: Gli investimenti di Open Fiber 
 

L’azienda 
Open Fiber, società a partecipazione paritetica tra Enel e Cassa Depositi e Prestiti, 
nasce allo scopo di realizzare un’infrastruttura in fibra ottica in grado di garantire 
connettività a banda ultra larga in tutta Italia e colmare il divario digitale nel Paese. 
L’azienda intende elevare il Paese rispetto ad un livello digitale che ad oggi ci vede al 
ventiseiesimo posto per	 livelli	 di	 connettività	 nella	 graduatoria	 DESI	 2018	 (Digital 
Economy and Society Index), l’indicatore della Commissione Europea che misura il 
livello di attuazione dell’Agenda Digitale di tutti gli Stati membri,  
L’obiettivo è dunque quello di consentire al Paese il raggiungimento degli obiettivi 
fissati dalla Strategia italiana per la banda ultralarga, dall’Agenda Digitale Europea al 
2020 e dai target posti dalla Gigabit Society al 2025. Questi ultimi, in particolare, 
prevedono il raggiungimento di:  
 

• 1	Gbps	nel	100%	di	stazioni	ferroviarie,	aeroporti,	aziende	e	le	principali	pubbliche	
amministrazioni.  

• 100	Mbps	nel	100%	delle	abitazioni	europee,	incluse	quelle	nelle	aree	rurali,	con	
possibilità di upgrade fino a  
• 1 Gbps e la copertura 5G ininterrotta in tutte le aree urbane e su tutti i principali 
assi di trasporto terrestre.  
 

Il piano di Open Fiber mira a garantire la copertura delle maggiori città italiane e il 
collegamento nelle aree industriali, tramite una rete a banda ultra larga pervasiva ed 
efficiente che serva a favorire il recupero di competitività del "Sistema Paese" e 
l'evoluzione verso "Industria 4.0” con servizi sempre più avanzati per cittadini, imprese 
e Pubblica Amministrazione.  
 
Open Fiber sta costruendo un’infrastruttura in fibra ottica in tutte le aree di mercato in 
cui è stato suddiviso il territorio italiano dal Ministero dello Sviluppo Economico. Nelle 
aree “a successo di mercato” (cluster A e B),	 dove	 si	 trova	 circa	 il	 60%	 della	
popolazione italiana, la rete è costruita interamente in fibra ottica fino alla casa del  
cliente con tecnologia Fiber To The Home (FTTH). Nelle aree in cui non risultava 
economicamente vantaggioso investire per via dei ridotti ritorni economici previsti 
(cluster C e D), Open Fiber si è aggiudicata due dei tre bandi Infratel (società del 
MISE) per la realizzazione, gestione e manutenzione di un’infrastruttura in banda ultra 
larga che rimarrà di proprietà pubblica. In queste zone, la rete è realizzata 
principalmente con tecnologia FTTH e solo per una parte residuale in FWA (Fixed 
Wireless Access). Il primo bando di gara interessa 3043 comuni di Abruzzo, Emilia 
Romagna, Lombardia, Molise, Toscana e Veneto. Il secondo bando riguarda 3.710 
comuni di 10 Regioni (Piemonte, Valle D’Aosta, Liguria, Friuli Venezia Giulia, Umbria, 
Marche, Lazio, Campania, Basilicata, Sicilia) più la Provincia di Trento.  
 

OF sta cablando dunque 6753 comuni, in attesa della terza gara Infratel che riguarderà 
le regioni Sardegna, Calabria, Puglia.   
Nei cluster A e B il piano di Open Fiber prevede il cablaggio di 9.5 milioni di unità 
immobiliari in 271 comuni italiani, con un investimento di 3.9 miliardi di euro. Open 
Fiber ha già completato l’infrastrutturazione in fibra delle città di Perugia e Catania 
mentre le città di Venezia, Cagliari, Padova, Bari, Palermo, Napoli, Firenze e Genova 
sono in fase avanzata di copertura e saranno tutte completate nei primi mesi del 2019.  
Il progetto rappresenta un volano per l'economia italiana, già oggi circa 9 mila addetti 
di oltre 200 ditte sono impegnati nei cantieri avviati da Open Fiber e a regime il numero 
aumenterà considerevolmente. Va inoltre segnalato che, grazie all'acquisizione di 
Metroweb – società attiva a Torino, Milano e Bologna - Open Fiber dispone già ora 
della più vasta rete italiana in modalità Fiber To The Home (FTTH). 
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Una rete “a prova di futuro” 
Open Fiber è un operatore non verticalmente integrato, attivo esclusivamente nel 
mercato all’ingrosso (c.d. “wholesale only”). Offre pertanto l’accesso a condizioni eque 
e non discriminatorie a tutti gli operatori interessati e non compete per i clienti finali. 
La separazione fra Rete e Servizi è un fattore che caratterizza tutti i moderni Sistemi 
a Rete (elettricità, trasporti, ecc.) ed è auspicata da molte Authority quale principio 
cardine a tutela della concorrenza e a sostegno del processo di liberalizzazione del 
settore. Tali posizioni trovano ulteriore riscontro all’interno del nuovo Codice delle 
Comunicazioni Elettroniche - in fase di approvazione da parte dell’Unione Europea –  
dove viene prevista una regolamentazione semplificata per gli operatori “wholesale 
only” rispetto agli operatori verticalmente integrati. 
L’operatore “wholesale only”, privo di unità di business retail, può interamente 
dedicarsi allo sviluppo di una rete sempre più performante da offrire in particolare agli 
altri operatori TLC, che sono visti esclusivamente come clienti e non come concorrenti.  
Nella rete ultraveloce FTTH di Open Fiber, infatti, l’intera tratta dalla centrale 
all’abitazione del cliente è in fibra ottica. Ciò consente di ottenere il massimo delle 
performance con velocità fino a 1 Gigabit al secondo (Gbps). Nel caso dell’ADSL i cavi 
utilizzati nelle due tratte sono interamente in rame, mentre con la tecnologia FTTC i 
due collegamenti sono uno in rame e l’altro in fibra ottica. L’FTTH è in grado invece di 
garantire prestazioni	a	livelli	non	raggiungibili	con	le	reti	in	rame	(ADSL)	o	fibra/rame	
(FTTC).  
Un servizio “a prova di futuro”, in grado di supportare tutte le potenzialità delle nuove 
tecnologie che saranno sviluppate nel corso dei prossimi anni. 
 

Open Fiber - risultati e obiettivi 
Nei cluster A e B (aree “a rendimento di mercato”), Open Fiber ad oggi ha aperto alla 
commercializzazione in 60 città e sta lavorando in altri 27 comuni.  
Per quanto riguarda i cluster C e D (aree “a fallimento di mercato”), da maggio a inizio 
novembre	Open	Fiber	ha	aperto	i	cantieri	in	886	Comuni	ed	è	in	linea	con	il	target	di	
oltre 1.000 comuni in lavorazione a fine anno corrente. 
Al 31 dicembre 2018, l’obiettivo è quello di cablare complessivamente circa 4,8 milioni 
di Unità Immobiliari. 
L’impatto socio-economico di un’opera tanto capillare e diffusa è particolarmente 
rilevante per quanto riguarda le piccole realtà locali, che godranno dell’opportunità di 
essere effettivamente connesse al resto del mondo. 
Altrettanto considerevole è senza dubbio la già citata ricaduta occupazionale. Basti 
pensare che in questo momento circa 9 mila persone stanno lavorando sui cantieri di  
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Open Fiber. Si prevede che a pieno regime (2019) il numero debba toccare il picco di 
15 mila unità. 
In aggiunta, Open Fiber sta partecipando in partnership con Wind Tre ai progetti pilota 
lanciati dal MISE sul 5G con particolare riferimento alle città di L’Aquila e Prato. 
Occorre a tal proposito evidenziare come la fibra si rende strumento abilitatore della 
stessa transizione al 5G, che richiede il flusso di una enorme quantità di dati a velocità 
non raggiungibili tramite differenti soluzioni tecnologiche. 
Proprio per supportare e dare slancio agli ambiziosi obiettivi finora descritti, Open 
Fiber ha recentemente attivato il Backbone Nazionale Ottico “ZION”, la più estesa rete  
di trasporto in fibra ottica di tipologia EON (Elastic Optical Network) a 200Gbps (a 
breve estendibile a 400Gbps) che si sviluppa per oltre 6.300 km e che collega ad 
altissima velocità i principali nodi della rete italiana utilizzando la tecnica Flex Grid con 
Line Card Programmabili, introducendo l’innovativo concetto tecnologico di “Elastic 
Optical Network”. La capacità complessiva della rete raggiunge già, ed in futuro potrà 
superare, i 10 Terabit al secondo (1 Milione di Megabit) con la disponibilità di 50 canali 
ottici a 200 Gbps. L’infrastruttura in fibra rappresenta un importante fattore di sviluppo  
per il sistema delle imprese, in quanto agisce da acceleratore dell’innovazione, della 
modernizzazione e del progresso. Secondo i dati riportati dalla Banca Mondiale, un 
incremento	 della	 diffusione	 della	 banda	 larga	 del	 10%	 ha	 un	 impatto	 positivo	 sul	
sistema Paese tale da generare una crescita dell’1,38% del PIL. Anche il piano 
“Industria 4.0” definisce la banda ultralarga un’infrastruttura abilitante, riconoscendo 
di fatto la centralità della fibra ottica nel facilitare la digitalizzazione di tutte le fasi dei 
processi produttivi dell’industria italiana. 
Per l’Industria, sono infatti numerosi i benefici e i servizi avanzati che possono essere 
abilitati dalla fibra ottica. Basti pensare all’organizzazione del lavoro e ai nuovi modelli 
produttivi introdotti dallo smart working e dal telelavoro, dalla dematerializzazione dei 
documenti, dall’archiviazione e condivisione elettronica dei dati (cloud computing), 
dalla semplificazione garantita dalla fatturazione elettronica, così come i benefici in 
termini di incremento dell’efficienza energetica delle sedi di lavoro (stabilimenti, uffici) 
e manutenzione predittiva di fabbriche e grandi impianti produttivi. 
In conclusione, Open Fiber sta realizzando l’autostrada digitale dove viaggeranno i 
servizi dell’oggi e del domani, proponendosi come un abilitatore dei processi di 
digitalizzazione dell’economia.  
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1.5.2. Il settore energetico 

Rispetto alle infrastrutture energetiche, la prima Regione in Italia per densità della rete di 
trasmissione elettrica è la Lombardia (Fig. 1.56), con 162 metri di rete per ogni kmq di 
superficie; seguono Valle d’Aosta, Liguria, Veneto e Campania, con un’estensione di poco 
superiore	ai	100	m/kmq.	Ultime in graduatoria Molise e Basilicata,	con	meno	di	30	m/kmq	
di rete di trasmissione. Passa invece al terzo posto la Lombardia in quanto a rete di 
distribuzione (Fig. 1.57), lasciando il primato a Campania e Lazio, con rispettivamente 6.463 
m/kmq	e	5.749	m/kmq.	In fondo alla classifica, in questo caso, Valle d’Aosta e Trentino Alto 
Adige. 
 

Fig. 1.56: Densità della rete di trasmissione dell’energia elettrica (m/kmq, 2017) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  

 

Fig. 1.57: Densità della rete di distribuzione dell’energia elettrica (m/kmq, 2016) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ARERA 

 
Con riguardo alla produzione di energia elettrica (Fig.	1.58), sono Lombardia e Puglia le 
regioni con la più elevata produzione di energia sia termoelettrica che rinnovabile 
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(anche se questo primato non basta alla Lombardia per evitare di essere una delle Regioni 
con un deficit di generazione, a causa dell’elevata domanda). 

 

Fig. 1.58: Distribuzione della produzione di energia elettrica in Italia (2017) 
 

 
 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  

Sono solo otto le regioni che registrano, nel 2017, un saldo positivo del bilancio elettrico (Fig. 
1.59):al primo posto la Puglia, con un saldo molto elevato di quasi 13 TWh, seguita da 
Calabria, Sardegna, Piemonte, Trentino A.A., Valle d’Aosta, Molise e Basilicata. Le altre 
regioni registrano un saldo negativo, specialmente la Lombardia, il Veneto e la Campania.  
 

Fig. 1.59: Bilancio elettrico (GWh, 2017) 
 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Terna  
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Passando alle infrastrutture per il trasporto e la distribuzione del gas, sia per l’una che 
per l’altra, la prima regione in Italia per densità di rete è la Lombardia,	con	187	m/kmq	
(Fig. 1.60)	e	2.008	m/kmq	(Fig. 1.61), rispettivamente. 
 

Fig. 1.60: Densità della rete di trasporto del gas (m/kmq, 2016) 
 

 
 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati ARERA 
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Box 1.4: Energia sostenibile: le azioni di Eni in Italia 
 

Eni lavora in tutto il mondo in 71 Paesi, in 5 continenti, senza dimenticare le sue 
radici in Italia. La sua presenza sul territorio del nostro Paese è accompagnata da 
iniziative nel campo della formazione, sicurezza e monitoraggio ambientale, sempre 
con l’obiettivo di favorire lo sviluppo delle comunità locali nelle aree in cui opera. In 
Sicilia, in Basilicata, in Veneto, in Sardegna alcuni dei principali progetti di 
promozione e valorizzazione del territorio. 
 

Energia Sostenibile: Le bioraffinerie a Venezia e Gela  
La bioraffineria produce biocarburanti da oli vegetali e da materie prime non 
convenzionali quali oli di frittura, grassi animali e scarti della produzione alimentare. 
Quello realizzato nelle bioraffinerie Eni è un biocarburante di altissima qualità, la cui 
produzione nel 2020 raggiungerà il milione di tonnellate. La conversione delle 
raffinerie Eni in bioraffinerie è iniziata a Venezia nel 2013. Riutilizzare una struttura 
già esistente, invece che costruirne una nuova, ha permesso di risparmiare negli 
investimenti iniziali e di ridurre le emissioni.  
 

Bioraffineria Eni di Venezia 

 
La Bioraffineria Eni di Venezia è il primo esempio al mondo di riconversione di una 
Raffineria convenzionale in Bioraffineria.  
Qui si è sviluppato il progetto Ecofining™, grazie al quale si produce il componente 
che ha permesso la commercializzazione del nuovo carburante Eni Diesel+. 
Questo	 ha	 il	maggiore	 contenuto	di	 componente	 biologica	e	 rinnovabile	 (15%)	e	
consente una notevole riduzione delle emissioni. La biomassa utilizzata, convertita 
in biofuel, è certificata secondo lo standard International Sustainability & Carbon 
Certification. 
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Dal 2020, grazie a un ulteriore upgrading dell’impianto, è previsto il potenziamento 
della capacità di lavorazione della Bioraffineria di Venezia fino a 560.000 tonnellate 
di oli, con una sempre maggiore quota di materie prime che derivano da scarti della 
produzione alimentare, con una produzione complessiva di green-diesel che 
arriverà	a	circa	420.000	ton/anno. 

 

Raffineria Eni di Gela 

 
La riconversione green della Raffineria Eni di Gela, che abbandona il petrolio e 
passa alla produzione di biocarburanti, sta per completarsi grazie all'avvio dei lavori 
di costruzione dell'impianto «Steam Reforming» per l'idrogenazione dei biodiesel.  
Dopo mesi di attesa, sono giunte le autorizzazioni dei Ministeri all’Ambiente e ai Beni 
culturali.  L’inizio della produzione della «bioraffineria» è prevista entro il 2019.  
Il 6 novembre 2014, insieme al Ministero dello Sviluppo Economico, Eni ha siglato 
un Protocollo d'Intesa con le organizzazioni sindacali, le istituzioni e Confindustria, 
che prevede la conversione del sito in Bioraffineria, secondo il modello adottato a 
Porto Marghera, e la realizzazione di un hub logistico.  
Ad agosto 2017 il rilascio   dell'autorizzazione VIA/AIA del Ministero dell’Ambiente 
della Tutela del Mare e del Territorio e dal Ministero Dei Beni Culturali segna una 
svolta per il completamento del progetto, che favorisce una forte crescita dell'indotto 
locale. La nuova Bioraffineria, con una capacità di lavorazione di 750.000 tonnellate 
annue, sarà in grado di trattare progressivamente quantità elevate di oli fritti esausti, 
grassi animali e sottoprodotti dell'olio di palma da utilizzare per la produzione di 
biocarburanti. 
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Energia Sostenibile:Eni Diesel+ il carburante che riduce le emissioni 
 

Mobilità Sostenibile: Eni Diesel+         

  
 
 

Dalla	Bioraffineria	di	Venezia	è	nato	Eni	Diesel+	che,	grazie	al	15%	di	componente	
rinnovabile, contribuisce a ridurre le emissioni di CO2. Disponibile in oltre 3.500 Eni 
Station	in	tutta	Italia,	riduce	i	consumi	fino	al	4%	e	assicura	nel	tempo	la	massima	
potenza erogabile dal motore, grazie alla pulizia degli iniettori.  
Torino e Venezia hanno scelto di utilizzare Eni Diesel + sui mezzi pubblici:  
Per sette mesi – da	 aprile	 a	 ottobre	 2018	 - sulle acque della laguna i mezzi si 
muoveranno grazie anche all'olio da cucina usato.  
Lo	 scorso	 9	 marzo	 2018	 è	 stato	 sottoscritto	 a	 Venezia	 da	 Eni,	 dal	 Comune	 di			
Venezia	 insieme	al	Gruppo	AVM/ACTV	e	da	Veritas,	 un	accordo	per	avviare	 un	
progetto di sperimentazione, basato sull’utilizzo da parte di tutti i mezzi della flotta 
navale	di	Eni	Diesel+,	il	nuovo	carburante	di	Eni	che	contiene	il	15%	di	componente	
rinnovabile. 
A Torino la sperimentazione è già conclusa e ha dimostrato i vantaggi economici e 
ambientali dell'utilizzo del biocarburante.  
Dal 4 luglio al 31 ottobre 2017, 650 autobus euro 3 della flotta cittadina di Gruppo 
Torinese Trasporti (GTT), riforniti normalmente con gasolio tradizionale, hanno 
utilizzato il nuovo combustibile Eni Diesel nella Bioraffineria di Venezia e a breve 
anche a Gela, gli oli vegetali esausti diventano green diesel, grazie al quale in futuro 
i mezzi pubblici della città potranno essere alimentati. 
       
Enjoy: muoversi in città limitando i consumi  
Servirsi del car sharing in una grande città significa muoversi più agilmente e limitare 
i propri consumi. Semplice da usare e facile da parcheggiare, Enjoy di Eni, con oltre 
17 milioni di noleggi a Milano, Roma, Firenze, Torino e Catania, ha avuto un impatto 
significativo	nel	mondo	della	mobilità	sostenibile.	Da	settembre	2018	 il	servizio	è	
attivo anche a Bologna grazie a una flotta di 100 Fiat 500. La gestione di tutto il 
servizio avviene tramite app da smartphone: dalla prenotazione all’apertura del  
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veicolo e fino al termine del noleggio. Sempre via app è possibile fare rifornimento 
nelle	Eni	Station	abilitate.	Un	servizio	100%	digitale,	plasticless	e	al	passo	con	 i	
tempi. A seguito dell’accordo firmato nel 2017 tra Eni e FCA nella città di Milano è 
stato avviato un test su cinque Fiat 500 della flotta Enjoy. Partecipano, infatti, alla 
sperimentazione	 di	 una	 nuova	 benzina	 con	 il	 15%	 di	 metanolo,	 per	 ridurre	 le	
emissioni	di	CO2	e	contribuire	a	una	mobilità	sempre	più	sostenibile.	Inoltre	nel	2018	
è partito il nuovo servizio sperimentale dedicato al trasporto condiviso di “cose”, in 
partnership commerciale con Fiat, che vedrà circolare i rossi Doblò Cargo 
inizialmente nelle città di Milano, Roma e Torino.  
 

          

                                                                                                                         
                                                       
                       
Gli investimenti green  
Tra	il	2018	e	il	2021, Eni investirà 22 miliardi di euro, due in più rispetto a quanto 
impiegato nel quadriennio 2014-2017. In particolare, la compagnia energetica ha 
deciso di incrementare gli investimenti dedicati alla sicurezza, all’ambiente e ai 
green business.  
L’Italia è il Paese nel quale Eni investe maggiormente in tecnologie, ricerca e 
persone. Dei 7 miliardi di euro che saranno investiti nei prossimi quattro anni, un 
miliardo è destinato alle attività green, comprese le spese per la ricerca e lo sviluppo, 
per un percorso verso la decarbonizzazione. Questa ha un ruolo fondamentale infatti 
nel	Piano	Strategico	2018-2021: garantisce la sostenibilità ambientale, economica 
e il successo a lungo termine delle attività. Dai progetti di generazione di energia da  
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fonti rinnovabili, alla conversione delle raffinerie convenzionali in bioraffinerie, alla 
chimica verde Eni punta a rispondere con soluzioni innovative e sostenibili alle sfide 
della trasformazione industriale. Inoltre grazie alla ricerca consolida e arricchisce il 
proprio know how, valorizzando nuove e importanti competenze interne.  
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1.5.3. Il settore idrico 

I volumi immessi in rete ammontano, a livello nazionale, a oltre 8 miliardi di metri cubi 
(Fig. 1.62) e sono presenti	perdite	idriche	reali	pari	al	38%. La Lombardia è la prima regione 
per volumi immessi in rete – più di 1,3 miliardi di metri cubi – con il 25% di perdite idriche 
reali7.   
In quanto ad impianti di depurazione delle acque reflue urbane, il Piemonte - con 3.888 
impianti – è la prima regione in assoluto (Fig. 1.63), seguita da Emilia Romagna e 
Lombardia, dove sono presenti 2.037 impianti e	1.498, rispettivamente. 
 

Fig. 1.62: Volumi immessi in rete e perdite idriche* (2015) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
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Fig. 1.63: Numero di impianti di depurazione delle acque reflue urbane in esercizio 
(2015) 

 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  

Analizzando lo stato della depurazione in Italia, non solo in termini infrastrutturali e qualitativi, 
ma anche quantitativi, è necessario far riferimento all’entità dei carichi inquinanti trattati, ossia 
di acque reflue prodotte, connesse ai sistemi di collettamento e confluite negli impianti di 
depurazione. Tale indicatore, espresso in abitanti equivalenti8, descrive l’effettiva capacità 
depurativa degli impianti di depurazione. Gli “abitanti equivalenti” rappresentano una stima 
del carico inquinante di natura organica biodegradabile prodotto dalle attività domestiche e 
dalle attività economiche. 
Circa la metà del carico inquinante nazionale confluito negli impianti di depurazione, 
in termini di abitanti equivalenti, è trattato nel Nord Italia, in particolare in Lombardia, 
Piemonte ed Emilia Romagna. Tenendo conto della dimensione – pesando dunque il dato 
per la popolazione residente - si può notare come le regioni che presentano il maggior carico 
del sistema di depurazione sono Valle d’Aosta e Trentino-Alto Adige, con un numero di 
abitanti equivalenti serviti effettivi quasi doppio rispetto alla media nazionale (1.412) (Fig. 
1.64). 
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Fig. 1.64: Abitanti equivalenti serviti effettivi (2015) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  
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La Valle d’Aosta è la regione con la più elevata densità di rete autostradale, con i suoi 
770 km per ogni milione di autovetture immatricolate (Fig.1.65). 
 

Fig. 1.65: Densità della rete autostradale (2016) 
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È, invece, il Piemonte a distinguersi per quanto riguarda la rete ferroviaria (Fig. 1.66), 
quantomeno in termini assoluti (con una rete lunga 1.895 km), mentre in termini relativi è la 
Liguria ad occupare il primo posto (92 metri per ogni kmq di territorio regionale). 
 

Fig. 1.66: Rete ferroviaria (2017) 
 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat  

 
Passando al trasporto aereo (Fig. 1.67), il 47% dei voli avviene in Lazio e Lombardia, 
mobilitando oltre la metà dei passeggeri in transito.  
In particolare, Roma Fiumicino è di gran lunga il primo tra gli aeroporti italiani, con i suoi 
204.781	voli	e	quasi	23 milioni di passeggeri transitati. Segue Milano Malpensa, con valori 
decisamente inferiori.  
 

Fig. 1.67: Trasporto aereo (gennaio – agosto 2018 su base 2017) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assaeroporti 
*esclusi movimenti aviazione 
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L’attività portuale risulta concentrata, per oltre la metà, in Liguria, Friuli Venezia Giulia, 
Sicilia e Sardegna, per quel che riguarda il trasporto merci. I due porti principali – che 
da soli movimentano circa 116 milioni di tonnellate di merci, circa un quarto del totale 
nazionale – sono il porto di Trieste e quello di Genova (Fig. 1.68). 
 
Fig. 1.68: Trasporto merci per porto (2017) 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assoporti 

 
Al contrario, il trasporto passeggeri è maggiormente concentrato al Centro e Sud Italia, 
con Sicilia, Toscana e Campania a coprire oltre il 60% dei transiti nazionali, con i porti 
di Messina e Napoli in cui transita oltre un terzo dei passeggeri (Fig. 1.69). 
 
Fig. 1.69: Trasporto passeggeri per porto (2017) 

 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assoporti 
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1.6. L’indice I-Com di dotazione infrastrutturale 

Per descrivere il grado di sviluppo infrastrutturale delle regioni italiane, è stato elaborato 
nuovamente l’indice sintetico che tiene conto dei tre settori appena esaminati e che dà una 
visione d’insieme dello sviluppo infrastrutturale – in senso ampio – delle regioni italiane. 
Dal punto di vista metodologico, rispetto all’edizione 2017, si è proceduto, oltre ad aggiornare 
i dati, a sostituire le variabili relative alle infrastrutture TLC ovvero copertura della banda ultra-
larga (30Mbps) e copertura della banda ultra-larga (100Mbps) con le variabili copertura UBB 
e copertura ≥200 Mbps - 1 Gbps, che ci paiono più opportune e esplicative della situazione 
attuale.  
Di seguito si elencano le variabili prese in considerazione per l’analisi:  

• copertura di rete fissa UBB;  
• copertura di rete fissa ≥200 Mbps - 1 Gbps; 
• copertura della rete mobile di ultima generazione (4G); 
• densità della rete di trasmissione dell’energia elettrica; 
• densità della rete di distribuzione dell’energia elettrica; 
• densità della rete di trasporto del gas; 
• densità della rete di distribuzione del gas; 
• densità della rete autostradale; 
• densità della rete ferroviaria; 
• trasporto	aereo	(in	voli/kmq). 

 

Fig. 1.70: L’indice infrastrutturale I-Com 2018 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com  
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Ciascuna variabile è stata opportunamente ponderata in maniera tale da attribuire lo stesso 
peso a ciascuno dei tre settori (TLC, energia e trasporti). Per ciascuna regione è stato poi 
calcolato un valore complessivo, dato dalla media ponderata di tutte le variabili considerate. 
Le medie così calcolate sono infine state normalizzate rispetto alla regione best performer, 
così da assicurare una scala da 0 a 100 punti. 
La situazione delineata dalla classifica riportata nella Fig. 1.70 è pressoché invariata rispetto 
a quella rilevata nel 2017. La Lombardia continua a guidare la classifica con un punteggio 
pari a 100, seguita dalla Campania, che deve il suo posizionamento allo sviluppo delle reti 
di ultima generazione e alla buona capillarità della rete elettrica (la migliore in quanto 
a distribuzione), autostradale e ferroviaria. Si sottolinea ancora una volta l’ampia 
disuguaglianza a livello interregionale che vede regioni come Sardegna e Valle D’Aosta 
all’estremo opposto della classifica, con un indice infrastrutturale inferiore del 70-80%	circa	
rispetto alla Lombardia. 
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2. I RAPPORTI TRA LA PUBBLICA AMMINISTRAZIONE E LE IMPRESE 
IN ITALIA

2.1. La digitalizzazione della PA a vantaggio delle imprese e dei cittadini 

L’Agenda Digitale italiana è stata istituita il 1° marzo 2012, dopo la sottoscrizione da parte di 
tutti gli Stati Membri dell’UE dell’Agenda Digitale Europea, presentata dalla Commissione 
Europea nel 2010. Definito come “documento strategico-programmatico” finalizzato alla 
promozione della diffusione dell’innovazione digitale e all’implementazione delle relative 
infrastrutture all’interno dei confini nazionali, l’Agenda Digitale mira a raggiungere tali obiettivi 
anche attraverso la riforma in chiave digitale della Pubblica Amministrazione. 
La “Strategia Italiana per la crescita digitale 2014-2020”, redatta dalla Presidenza del 
Consiglio dei Ministri nel 2015 e aggiornata nel 2016, definisce le modalità per raggiungere 
gli obiettivi dell’Agenda Digitale Europea, inglobati a loro volta in quella italiana. Tra le finalità 
più importanti si rilevano la predisposizione di un Sistema Pubblico di Connettività in tutti gli 
edifici pubblici, l’implementazione di politiche di Cyber security per la PA e di 
razionalizzazione del patrimonio ICT (consolidamento data center e cloud computing), e lo 
sviluppo di una serie di servizi quali lo SPID (Servizio Pubblico d'Identità Digitale), l’Anagrafe 
digitale e l’agevolazione di pagamenti e fatturazioni elettroniche. A ciò si aggiungono il 
sostegno al rilascio di Open Data, le politiche per la digitalizzazione di Sanità, Scuola 
Giustizia, Turismo, Agricoltura, e la promozione e l’accrescimento delle competenze digitali 
presso la PA e le imprese. 
In questo contesto un ruolo strategico è stato assegnato all’Agenzia per l’Italia Digitale 
(AgID), istituita nel 2012. La struttura, che incorpora ed eredita le competenze 
precedentemente assegnate all'Agenzia per la diffusione delle tecnologie per l'innovazione, 
a DigitPA ed al Dipartimento per l'innovazione tecnologica della Presidenza del Consiglio dei 
ministri, ha il compito di assicurare il coordinamento informatico dell'amministrazione (statale, 
regionale e locale) tramite la predisposizione e la diffusione di infrastrutture e standard 
finalizzate alla riduzione dei costi e al miglioramento dei servizi. L’AgID si occupa anche di 
monitorare e ottimizzare la spesa informatica delle PA nazionali e locali, promuovere e 
assicurare l'adempimento degli obblighi internazionali assunti dallo Stato in ambito di 
digitalizzazione, di lanciare iniziative di alfabetizzazione informatica per i cittadini, e di 
emanare linee guida, regolamenti e standard. 
Tra le più importanti iniziative di AgID si annovera il Piano Triennale 2017-2019, previsto 
dalla legge di stabilità 20169 e finalizzato alla realizzazione delle iniziative contenute 
nell’Agenda digitale italiana. Rispetto alla funzione dell’Agenzia relativa al coordinamento sia 
a livello di attività tra i vari soggetti interessati (PA, imprese e cittadini), sia in relazione risorse 
finanziarie, provenienti dal Governo centrale e dalla Regioni (tramite i fondi comunitari), il 
Piano prevede di razionalizzare le infrastrutture digitali che fanno capo alla PA, 
aumentandone efficienza e sicurezza e riducendo la spesa complessiva. A tale scopo, AgID 
ha terminato il censimento sui data center allo scopo di individuare un insieme di 
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infrastrutture fisiche da eleggere a Poli strategici nazionali (PSN), una qualifica che verrà 
assegnata in relazione all’eccellenza tecnica, economica ed organizzativa delle infrastrutture 
censite10.  
 
Fig. 2.1: Distribuzione data center per regione ed ente titolare (2013) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati AgID 

 
Su un campione di 731 Amministrazioni partecipanti sono stati censiti 860 data center e 
4154 applicazioni critiche. L’elaborazione dei dati, che consentirà la classificazione delle 
amministrazioni secondo le tre categorie di Gruppo A (amministrazioni che dispongono di 
data center di qualità intermedia), Gruppo B (amministrazioni con infrastrutture carenti) e 
candidabili a Polo strategico nazionale (PSN, soggetti con data center caratterizzati da 
elevati standard di qualità), è attualmente in corso11. 
Secondo l’ultimo censimento effettuato (2013), la Lombardia risultava di gran lunga la 
regione col maggior numero di data center, sia rispetto al Nord-Italia che nell’intero territorio 
nazionale (Fig. 2.1). In generale, le regioni settentrionali presentavano un numero di data 
center	sensibilmente	più	alto	di	quelle	meridionali.	Su	un	totale	nazionale	di	985	data	center,	
ben 477 si trovavano in tre regioni settentrionali: Veneto, Emilia Romagna e nella stessa 
Lombardia. Quest’ultima, con le sue 242 unità, 240 dei quali facenti capo a Regione ed Enti 
locali e 2 all’Amministrazione Centrale, deteneva oltre il 27% di tutti i data center presenti sul 
suolo nazionale. In media si rilevano circa 50 data center per regione. Tuttavia, oltre alle tre 
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regioni già citate, insieme a Lazio (90 data center), Toscana (77) e Piemonte (50), la maggior 
parte delle regioni italiane si trova al di sotto di tale soglia.  
 

Fig. 2.2: Amministrazioni che rendono disponibili gli open data per regione  
(in%, 2015) 

 
Fonte: Istat 2016 

 
Un altro punto importante indicato dal Piano Triennale AgID riguarda l’utilizzo dei dati, 
finalizzato alla loro messa a disposizione in modo trasparente, per favorirne l’utilizzo da parte 
dei cittadini e delle aziende e per lo sviluppo di servizi innovativi. 
I dati Istat del 2016 relativi al numero di Amministrazioni che rendono disponibili gli open 
data per regione mostrano un panorama piuttosto variegato (Fig. 2.2), che va da valori 
superiori al 40% delle stesse amministrazioni in Val d’Aosta (47%), Friuli-Venezia Giulia 
(43%)	Trentino	(41%)	e	Umbria	(405),	fino	a quote	inferiori	al	20%	nel	caso	di	Calabria	(19%)	
Molise	(18%). 
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Fig. 2.3: Dataset che risultano aperti per regione (in%, 2016) 

 
Fonte: AgID 2017 

 
Nel 2017 è stato presentato dall’ AgID il Rapporto Annuale sulla Disponibilità di banche dati 
pubbliche in formato aperto. Secondo il rapporto, rispetto ad un paniere di dataset 
determinato dalla stessa AgID, la Lombardia è la regione che ne ha reso disponibile il numero 
maggiore, circa il 73%	delle	proprie	banche	dati	pubbliche	totali,	risultando	prima	in	questa	
speciale classifica12 (Fig. 2.3). Al secondo posto si sono classificate Lazio e Piemonte con il 
52%,	seguite	da	Trentino	(48%),	Toscana	e	Liguria	(entrambe	al	46%).	In	12	regioni	la	soglia	
della	 disponibilità	 di	 banche	 dati	 aperte	 è	 risultata	 inferiore	 al	 26%.	 I	 tassi minori di 
disponibilità	di	dati	aperti	sono	stati	rilevati	in	Abruzzo	e	Campania	(4%). 
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Fig. 2.3: Dataset che risultano aperti per regione (in%, 2016) 

 
Fonte: AgID 2017 
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Fig. 2.4: Comuni che utilizzano sistemi di e-learning per la formazione dei propri 
dipendenti (% comuni, 2015) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Rispetto ad un altro obiettivo di Agenda Digitale e AgID, ovvero la promozione delle digital 
skills presso la PA, nel 2017 l’Istat ha pubblicato i risultati delle rilevazioni volte ad individuare 
il grado di utilizzo delle tecnologie Ict nelle PA locali, in cui veniva analizzato anche l’utilizzo 
di sistemi di e-learning per la formazione dei propri dipendenti. Nel 2015 questa 
modalità di formazione era utilizzata dal	52%	dei	comuni	veneti	e	dal	47%	di	quelli	lombardi,	
valori	che	spiccano	rispetto	alla	media	italiana	(34,4%)	e	ai	valori	registrati	dalle	altre	regioni.	
Anche in questo caso, fanalini di	 coda	 risultano	 Molise	 (19,1%)	 e	 Calabria	 (9,6%). In 
relazione invece ai canali di comunicazioni utilizzati nei rapporti con i cittadini, le stesse 
rilevazioni Istat indicano un altissimo utilizzo dei social network già nel 2015 (Fig. 2.5), che 
raggiunge il 100% dei comuni in regioni quali Trentino, Molise, Marche e Val d’Aosta e vede 
una	media	nazionale	di	oltre	il	95%.	In	tale	contesto,	 le	regioni	con	i	tassi	minori	risultano	
Basilicata e Piemonte, presentando valori elevati intorno all’80% dei comuni. 

  

9,6%
19,1%

21,3%
22,7%

23,7%
24,9%

26,7%
27,3%

29,7%
29,9%

33,7%
34,39%

35,2%
35,9%

36,7%
37,9%

39,2%
39,3%
39,8%

47,1%
52,1%

0,0% 10,0% 20,0% 30,0% 40,0% 50,0% 60,0%

Calabria
Molise
Sicilia

Campania
Basilicata

Friuli-Venezia Giulia
Abruzzo

Puglia
Marche

Piemonte
Umbria

Italia
Lazio

Trentino Alto Adige
Sardegna

Liguria
Valle d'Aosta

Emilia-Romagna
Toscana

Lombardia
Veneto



84 L’ECONOMIA DELLE REGIONI ITALIANE E I RAPPORTI  
TRA LE AMMINISTRAZIONI TERRITORIALI E LE IMPRESE - REPORT I-COM 2018

 
Fig. 2.5: Canali social utilizzati nei rapporti con l'utenza (% comuni, 2015) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 

 
Molto diversa la situazione per quanto concerne la fornitura di app per terminali mobili da 
parte dei comuni (Fig. 2.6), dovuta alla maggiore complessità e ai costi superiori necessari 
a rilasciare tali servizi all’utenza. In tale contesto emergono nettamente il Trentino, con oltre 
il	40%	di	comuni	(sopra	i 5.000 abitanti) che rendono disponibili gratuitamente applicazioni 
per offrire informazioni sui propri servizi, e l’Umbria (38%). Seguono Veneto (27%), Emilia 
Romagna	(26%)	e	Liguria	(23%)	Lazio	(22%),	Lombardia	(22%),	tutte	sopra	la	media	italiana	
(19%).	Agli	ultimi	4	posti,	tutte	sotto	quota	10%	dei	comuni	si	trovano	tutte	regioni	del	Sud	
Italia,	ovvero	Molise	(9%),	Campania	(9%),	Calabria	(8%)	e	Basilicata	(7%). 
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Fig. 2.6: App utilizzate nei rapporti con l'utenza (in % sui comuni regionali) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
* per i comuni di almeno 5001 abitanti. Non sono disponibili dati per la Val d’Aosta 

 

2.2. La pressione fiscale sulle imprese 

L’imposta regionale sulle attività produttive (IRAP) è determinata applicando al valore della 
produzione netta l’aliquota del 3,9%, come previsto dall’art. 1, comma 50, lett. h della 
L.244/07 (esclusi i casi previsti dal comma 2 dell’art.16 e dai commi 1 e 2, dell’art. 45 D.lgs. 
n.	446/97)13. Si sottolinea, però, che le Regioni hanno la facoltà di prevedere la possibilità di 
introdurre incrementi o diminuzioni percentuali rispetto all’aliquota ordinaria. Per l’anno 
d’imposta 2018 sono sostanzialmente state riconfermate le aliquote previste in 
precedenza.  
Ad eccezione delle Province Autonome di Trento e Bolzano che applicano una 
riduzione all’aliquota ordinaria di 1,2 p.p., le Regioni dell’Italia settentrionale applicano 
l’aliquota ordinaria Irap del 3,90%. Tra le Regioni dell’Italia centrale, Toscana e Umbria 
non prevedono né incrementi né diminuzioni dell’aliquota ordinaria mentre Marche e 
Lazio hanno una maggiorazione dell’aliquota ordinaria rispettivamente di 0,83 e 0,92 
punti percentuali: nello specifico quest’ultima ha applicato l’incremento massimo previsto 
dalla legge. Aliquote IRAP particolarmente elevate si registrano nel Mezzogiorno, dove 
tutte le Regioni applicano una maggiorazione, ad eccezione della Sardegna – che 
mostra una riduzione dell’aliquota ordinaria – e della Basilicata. In particolare, l’aliquota più 
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alta,	pari	al	4,97%	si	riscontra in Campania14, mentre in Molise, Abruzzo, Calabria, Puglia e 
Sicilia	si	attesta	al	4,82%	(Fig.	2.7). 
 
Fig. 2.7: Aliquote IRAP 2018 (in %, anno d’imposta 2017) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Agenzia delle Entrate 

 
Considerando che la maggior parte delle imprese attive in Italia ha la forma giuridica di 
impresa individuale o società di persone è opportuno far riferimento alle addizionali regionali 
e comunali all’IRPEF (Fig. 2.8). Il 78%	delle	imprese	attive	è,	infatti,	soggetto	passivo	IRPEF,	
in quanto il reddito da queste prodotte incrementa l’imponibile del titolare (per quanto 
riguarda le ditte individuali) o dei soci (per quel che riguarda le società di persone). 
 
Fig. 2.8: Forma giuridica delle imprese attive in Italia (2017) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Istat 
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Per quanto riguarda le addizionali regionali IRPEF 2018, la Campania è la regione che 
presenta l’aliquota per i redditi più bassi (0-15.000 euro) più alta, avendo applicato 
un’aliquota fissa di 2,03 p.p. a tutte le fasce di reddito. Il Lazio e il Piemonte sono le regioni 
che hanno applicato le aliquote più elevate per le fasce di reddito medio-alte, da 55.000 a 
75.000 e oltre 75.000, rispettivamente pari a 3,23/3,33 p.p. e 3,32/3,33 p.p. La maggioranza 
delle regioni settentrionali ha attestato le proprie aliquote sul livello base (1,23 p.p.), l’unica 
regione del Sud che ha fatto altrettanto è stata la Sardegna. Infine è interessante segnalare 
che il Friuli Venezia Giulia è l’unica regione del paese ad aver applicato una riduzione 
all’aliquota di base per i redditi più bassi (-0,53 p.p.) (Fig. 2.9). 
 
Fig. 2.9: Aliquote addizionali regionali all’IRPEF (2018) 

 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati MEF 
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Cagliari – sono previste aliquote ben più elevate, oltre quattro volte quelle del capoluogo 
toscano,	che	vanno	dallo	0,8%	allo	0,9%	come	nel	caso	del	Comune	di	Roma15, che ha 
l’aliquota più elevata tra tutti i capoluoghi d’Italia. Sul piano esenzioni, quasi tutti i capoluoghi 
presentano una soglia di esenzione – assente nei comuni di Ancona, Potenza, Catanzaro, 
Campobasso e Palermo – pari a circa la metà di quella del capoluogo toscano, ad eccezione 
del comune di Milano che prevede un’esenzione dell’addizionale comunale IRPEF per redditi 
fino a € 21.000, avvicinandosi in tal modo a Firenze (Fig. 2.10).  
 
Fig. 2.10: Aliquote addizionali comunali all’IRPEF e fasce di esenzione, per Comune 
capoluogo di regione (2018) 

 
 

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati MEF 
Nota: Cagliari è l’unico capoluogo di regione in cui è applicata un’addizionale comunale progressiva, che prevede le 
seguenti aliquote: 0,66% per redditi fino a €15.000; 0,72% per redditi compresi tra €15.000 e €28.000; 0,78% per redditi 
compresi tra €28.000 e €55.000; 0,79% per redditi compresi tra €55.000 e €75.000; 0,8% per redditi superiori a €75.000. 
Si è scelto, per semplicità di rappresentazione, di mostrare esclusivamente l’aliquota relativa al primo scaglione. 
Dati per il comune di Trento non disponibili 

 
In sintesi, per quanto riguarda l’IRPEF – considerando la somma delle addizionali 
regionali e comunali – Roma conquista il primato della città capoluogo di regione con la 
maggiore imposizione fiscale, con un’aliquota pari al 4,23%,	ovvero	 la somma del 3,33%	
della	regione	Lazio	e	lo	0,9%	del	comune;	seguono	poi	Torino	col	4,13%	(3,33%	addizionale	
regionale e 0,8%	 addizionale	 comunale),	 e	 col	 3,13%	 Campobasso	 (2,33%	 addizionale	
regionale	 e	 0,8%	 addizionale	 comunale),	 Genova	 (2,33%	 addizionale	 regionale	 e	 0,8%	
addizionale	comunale),	Bologna	(2,33%	addizionale	regionale	e	0,8%	addizionale	comunale)	
e Potenza (2,33%	addizionale	 regionale	e	0,8%	addizionale	comunale).	Aosta,	Cagliari	e	
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Firenze sono, invece, le città capoluogo di regione con una minore imposizione fiscale, 
relativamente al totale delle addizionali IRPEF.  
 

2.3.  Il fenomeno del ritardo dei tempi di pagamento  

Gli enti della PA sono tenuti a pagare le fatture inerenti alla fornitura di beni e servizi entro 
trenta giorni dalla data di emissione, con alcune eccezioni che consentono il pagamento 
entro sessanta giorni, come nel caso degli enti pubblici che forniscono assistenza sanitaria 
e che siano stati debitamente riconosciuti a tale fine. Tale disposizione normativa è contenuta 
nel D.lgs. 9 novembre 2012 n. 192, pubblicato in Gazzetta Ufficiale del 15 novembre 2012 n. 
267. Il decreto in esame introduce modifiche al D.lgs. 9 ottobre 2002, n. 231, per l’integrale 
recepimento	della	direttiva	2011/7/UE	relativa	alla	 lotta	contro	 i	 ritardi	di	pagamento	nelle	
transazioni commerciali.  Sebbene la legge imponga, dunque, agli enti della PA di pagare i 
propri fornitori nei termini di trenta o sessanta giorni, la maggior parte di questi continua a 
non rispettare tali scadenze. 
Per contrastare il fenomeno dei ritardi di pagamento della Pubblica amministrazione, oltre 
alle sopra citate normative, sono state emanate altre diposizioni di legge, tra cui  
il	 decreto	 n.	 55/2013,	 che	 impone	 la	 fatturazione	 elettronica	 agli	 enti	 della	 Pubblica	
amministrazione. Nello specifico, le fatture elettroniche sono obbligatorie nei confronti della 
Pubblica amministrazione centrale dal 6 giugno 2014 e per tutti gli altri enti pubblici dal 31 
marzo 2015. Dunque, a decorrere dal 31 marzo 2015, le amministrazioni pubbliche non 
possono accettare fatture che non siano trasmesse in formato elettronico né possono 
procedere ad alcun pagamento, nemmeno parziale, delle fatture analogiche (cartacee). 
Il ritardo dei pagamenti della PA è divenuto, dunque, un tema chiave per la competitività delle 
imprese italiane. Con la crisi economica, la combinazione del ritardo nei pagamenti della PA 
con fattori quali, l’elevato livello di indebitamento delle imprese e l’incremento delle difficoltà 
nell’accesso al credito ha generato un concreto rischio di crisi di liquidità. 
Data l’importanza e l’attualità di tale fenomeno si ritiene opportuno dedicare in questo 
rapporto un paragrafo relativo al fenomeno dei ritardi di pagamento della Pubblica 
amministrazione, con l’intento di dare – laddove possibile – un aggiornamento sulla 
situazione attuale. Situazione, che si fa sempre più preoccupante, perché nonostante gli 
avvertimenti della Commissione Europea, il nostro Paese continua ad essere maglia nera tra 
i	28	con	pagamenti	a	105	giorni	(dato	2018), ben al di sopra dei 30-60 previsti dalla direttiva 
comunitaria in peggioramento rispetto all’anno precedente in cui si attestava sui 95 giorni. A 
preoccupare oltre ai lunghissimi tempi con cui la PA italiana paga i propri fornitori è anche 
l’ammontare dei debiti commerciali. Al 2008 la consistenza complessiva dei debiti 
commerciali della PA era pari a circa € 70 miliardi (4,2%	del	PIL).	Negli	anni	successivi	essa	
ha registrato un progressivo aumento, raggiungendo il picco massimo nel 2012 (91 miliardi), 
per poi ridursi nettamente fino a portarsi nel 2015 ad un livello inferiore rispetto a quello del 
2008. Infatti, dall’ultima stima elaborata dalla Banca d’Italia, risalente al 2017, emerge che il 
debito della PA ammonta a € 57 miliardi (3,3% del PIL), circa 7 miliardi in meno rispetto 
all’anno precedente. Sebbene lo stock dei debiti commerciali sia lievemente diminuito 
rispetto agli anni precedenti, resta comunque notevolmente superiore a quello che dovrebbe 
essere il livello fisiologico, ossia coerente con i tempi di pagamento stabiliti contrattualmente 
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dalle parti. Infatti, si ritiene che la gran parte dei debiti sia da imputare ai ritardi nei pagamenti, 
in quanto si tratta di importi non ancora liquidati nonostante siano trascorsi i 30-60 giorni 
dall’emissione della fattura.  
Per avere una mappatura certa dei debiti a cui lo stato deve far fronte, il Ministero 
dell’Economia e delle Finanze, attraverso l’utilizzo del sistema informatico denominato 
Piattaforma dei crediti commerciali (PCC), realizzato e gestito dal Dipartimento della 
Ragioneria Generale dello Stato, esegue un monitoraggio periodico delle passività delle 
pubbliche amministrazioni registrate. La Piattaforma acquisisce i dati direttamente dal 
Sistema di Interscambio dell’Agenzia delle Entrate (SDI), registrando le fatture elettroniche 
emesse nei confronti delle PA e i pagamenti effettuati da queste ultime. Al fine, dunque, di 
comprendere la situazione attuale in merito ai ritardi di pagamento della PA, abbiamo 
analizzato i dati riguardanti le circa 27 milioni di fatture ricevute, e non respinte, dalle 
pubbliche amministrazioni. In base alle informazioni fornite dagli enti, il Ministero ha rilevato 
pagamenti relativi a circa 19 milioni di fatture, per un importo pari a € 122 miliardi, che 
corrisponde	al	76%	del	totale.	Il	tempo	medio	di	pagamento	delle	fatture	a	livello	nazionale	
è di 63 giorni, con un ritardo medio di 31 giorni. Osservando i dati delle pubbliche 
amministrazioni per l’anno 2016 pubblicati dal MEF (aggiornati a maggio 2018), vediamo che 
gli enti calabresi sono quelli che fanno registrare i tempi di pagamento (101,5 giorni in media) 
e di conseguenza il ritardo maggiore (69,3 giorni in madia). In generale le regioni del nord 
risultano le più virtuose, tra cui spicca la Valle D’Aosta che risulta saldare i propri debiti 
mediamente in 32,6 giorni con solo 1,6 giorni di ritardo rispetto alla scadenza (Fig. 2.11).  
 
Fig. 2.11: Tempo medio di pagamento e di ritardo degli enti pubblici per regione (2016) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati MEF 
Nota: Dati aggiornati a maggio 2018 
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Da	gennaio	2018	è	stato	implementato	il	nuovo	sistema	di	monitoraggio	dei	flussi di cassa 
denominato SIOPE+. Questo sistema è stato realizzato per garantire l’acquisizione 
automatica dei dati dei pagamenti e consente di integrare le informazioni attualmente 
disponibili nel sistema “Siope” (attinente la rilevazione telematica degli incassi e dei 
pagamenti effettuati dai tesorieri delle amministrazioni pubbliche) con le informazioni relative 
ai mandati di pagamento di fatture passive presenti nella Piattaforma dei Crediti Commerciali 
contestualmente all’effettuazione delle transazioni di pagamento (tramite i mandati digitali 
trasmessi	agli	istituti	cassieri/tesorieri	attraverso	un	nodo	di	smistamento	gestito	dalla	Banca	
d’Italia). Dopo due fasi di sperimentazione del Siope+, che hanno coinvolto 7 enti, a partire 
dal luglio 2017, e ulteriori 23 enti a partire dal 1° ottobre 2017, attraverso successivi decreti 
del Ministero dell’Economia e delle Finanze sono stati calendarizzati gli avvii a regime per 
tipologie	 di	 enti	 pubblici.	Dal	 1°	 gennaio	 2018	 sono	 entrate	 a	 regime	 tutte	 le	Regioni, le 
Provincie	e	 le	Città	Metropolitane,	dal	1°	aprile	2018	si	sono	aggiunti	 i	comuni	con	più	di	
60.000	abitanti	e	dal	1°	luglio	2018	i	comuni	con	popolazione	compresa	fra	10.001	e	60.000	
abitanti per un totale di circa 1.400 enti pubblici. Dal 1° ottobre 2018	SIOPE+	è	diventato	
operativo per i Comuni fino a 10.000 abitanti e per le aziende sanitarie e ospedaliere; dal 1° 
gennaio 2019 SIOPE+ verrà esteso a tutti i restanti enti già soggetti alla vecchia rilevazione 
SIOPE e alle autorità di sistema portuale. Nel corso del 2019 saranno progressivamente 
coinvolte tutte le restanti pubbliche amministrazioni (a eccezione di gran parte delle 
Amministrazioni statali che utilizzano il sistema Sicoge). L’attuale collegamento tra il sistema 
di contabilità Sicoge e PCC, affiancato dal Siope+, consentirà di ricevere in automatico in 
PCC tutte le informazioni sui pagamenti, garantendo una copertura dell’universo delle 
pubbliche amministrazioni pressoché totale (la parte residuale di pubbliche amministrazioni 
non “coperte” verrà gestita tramite interventi mirati). Analizzando i dati sul primo semestre 
di quest’anno, pubblicati dal MEF, possiamo notare che l’amministrazione regionale 
che ha fatto registrare il tempo di pagamento più lungo è l’Abruzzo (73,3 giorni), 
seguita da Sicilia (68,9 giorni) e Campania (19,9 giorni) (Fig. 2.12). 
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Fig. 2.12: Tempo medio di pagamento e di ritardo delle amministrazioni regionali 
(giorni, 1° semestre 2018) 

 
Fonte: Siope+ 
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più virtuosa sia la Liguria, che ha saldato quasi la totalità delle fatture ricevute nel semestre, 
seguita da Toscana e Friuli Venezia Giulia (Fig. 2.13). 
 
Fig. 2.13: % pagamenti sul dovuto da parte delle amministrazioni regionali 
(1° semestre 2018) 
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Spostando ora l’attenzione sulle Città Metropolitane, osserviamo che quella che salda le 
fatture ricevute nel tempo più lungo è Torino, che paga mediamente in 72 giorni (40,9 
di ritardo rispetto alla scadenza). La Città metropolitana con i pagamenti più tempestivi 
risulta essere invece Venezia (Fig. 2.14). 
 

Fig. 2.14: Tempo medio di pagamento e di ritardo delle Città Metropolitane (1° 
semestre 2018) 

Fonte: Siope+ 
 

Per quanto riguarda la percentuale di pagamenti sul dovuto, anche in questo caso, la 
performance	migliore	è	quella	di	Venezia	(99,6%),	seguita	da	Roma	(99,3%)	e	da	Cagliari	
(99%).	La	peggiore	risulta	essere	Napoli	che	ha	saldato	solo	il	31,1%	delle	fatture ricevute 
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Fig. 2.15: % pagamenti sul dovuto da parte delle Città Metropolitane (1° semestre 
2018) 
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Box 2.1: I tempi di pagamento alle imprese di dispositivi medici e 
farmaceutiche 

 
Il fenomeno dei ritardi di pagamento delle forniture di beni e servizi da parte delle 
pubbliche amministrazioni interessa indubbiamente le imprese che operano nei settori 
socio-sanitari ed in particolare le imprese farmaceutiche e dei dispositivi medici.  
Nel corso degli ultimi anni ci sono stati dei miglioramenti relativamente ai tempi di 
rimborso ai fornitori di farmaci e di dispositivi medici da parte di ASL e di ospedali, 
frutto anche degli interventi normativi e dei fondi stanziati dal Ministero dell’Economie 
e delle Finanze per consentire agli enti pubblici di liquidare i propri debiti, ma si è 
ancora lontani dai tempi previsti dall’Unione europea. 
Tra il 2016 e il 2017, i tempi di pagamento degli enti sanitari pubblici ai fornitori 
farmaceutici e dei dispositivi medici si accorciano rispettivamente del 20,87% 
ca. e del 13,24% ca. Nel 2017, infatti, il tempo medio di pagamento nel settore 
farmaceutico	è	pari	a	82	giorni,	 in	calo	 rispetto	al	2015	 in	cui	era	di	103.	Tempi	di	
pagamento più elevati ma sempre in calo nel settore biomedicale, in cui nel 2017 si 
sfiorano i 133 giorni rispetto ai 153 del 2016 (Fig. 2.16). Se confrontati con il 2012, i 
tempi	di	pagamento	nel	settore	farmaceutico	si	riducono	del	65,47%	mentre	nel	settore	
dei dispositivi medici del	55,43%.	 
 

Fig. 2.16: Tempi di pagamento alle aziende farmaceutiche e dei dispositivi medici 
(media annuale) 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Farmindustria e Assobiomedica 
 

I pagamenti lenti delle aziende sanitarie restano, però, una realtà difficile 
soprattutto al Sud – che continua ad essere fanalino di coda soprattutto relativamente 
ai dispositivi medici – dove l’obiettivo dei 60 giorni indicato dalla direttiva europea, 
in alcuni casi, è solo una chimera. È pur vero che nel 2017, anche nel 
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in quello dei dispositivi medici, dove si riducono i tempi di pagamento rispetto 
al 2016 anche in quelle regioni che da sempre registrano le performance peggiori 
(Calabria e Molise) con tempi di pagamento che arrivano – in alcuni casi – a superare 
di	10	volte	il	termine	di	60	giorni	fissato	dalla	direttiva	europea	(Fig.	2.17	e	Fig.	2.18).	 
 

Fig. 2.17: Tempi di pagamento alle aziende farmaceutiche - confronto 
2016/2017 (media annuale)

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Farmindustria 

 
Fig. 2.18: Tempi di pagamento alle aziende di dispositivi medici - confronto 
2016/2017 (media annuale)

Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assobiomedica 
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questo scoperto, la quota maggiore è imputata al Meridione ed è pari al 45% ca. 
La regione che presenta la percentuale di scoperto più elevata è la Campania con il 
12	%	ca.	del	totale	nazionale (Fig. 2.19). 
 
Fig. 2.19: Scoperto nel settore dei dispositivi medici (% sul totale nazionale) – 
luglio 2018 

 
Fonte: Elaborazioni I-Com su dati Assobiomedica 
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3. I MODELLI REGIONALI A CONFRONTO 

3.1.  Analisi di contesto: i tre Rapporti regionali. 

L’Osservatorio I-Com sulle relazioni territorio-impresa (ORTI) nasce nel 2014, all’interno 
dell’Area Istituzioni I-Com, dalla collaborazione fra l’Istituto e Cittalia-Fondazione ANCI 
Ricerche. L’obiettivo dell’Osservatorio è analizzare gli scenari economici e giuridici di medio 
e lungo periodo nelle interazioni tra portatori di interessi e amministrazioni territoriali. ORTI 
si occupa di individuare possibili percorsi virtuosi di interazione tra Enti regionali e locali, 
imprese e cittadini. Nel corso delle quattro edizioni precedenti sono stati elaborati 15 
rapporti: 12 rapporti regionali e 3 nazionali.  
Nel	 2018	 abbiamo	 visitato	 tre	 regioni:	 Regione	 Piemonte	 (giugno),	 Regione	 Lombardia	
(settembre) e Regione Campania (ottobre). Per ciascuna di queste ci siamo soffermati su tre 
profili: 
 
• Le linee programmatiche e i risultati raggiunti dall’amministrazione regionale;  
• Le soluzioni normative – leggi e regolamenti – in tema di partecipazione e rapporti con 

i portatori di interesse approvate nel corso della legislatura;  
• Le soluzioni strutturali applicate dagli amministratori regionali per promuovere l’attività 

imprenditoriale sul territorio e rendere più trasparenti e inclusivi i processi decisionali. 
 
Novità importante rispetto ai precedenti studi dell’Osservatorio ORTI16 è il focus sulle città 
metropolitane: Torino, Milano e Napoli. Di queste, in ciascun rapporto abbiamo analizzato le 
caratteristiche sociali, giuridiche ed economiche più importanti. 
Il lavoro di ricerca ha esaminato complessivamente 39 fonti normative, studiato e descritto 
37 strutture amministrative, e prodotto un totale di 110 pagine di rapporto. 
  

3.2. I modelli regionali 

In questo capitolo poniamo a confronto i profili-chiave delle amministrazioni regionali visitate 
nel	2018	e,	sulla	base	della	comparazione,	identifichiamo	tre	modelli	di	riferimento.	I	modelli	
offrono uno spaccato di realtà che sono ovviamente più complesse e articolate. L’utilità dei 
modelli è funzionale, anzitutto, a recuperare una visione d’insieme dell’approccio dei 
legislatori regionali; è, inoltre, utile all’analisi degli scenari futuri relativi alla qualità e 
quantità dei rapporti tra decisori pubblici e portatori di interessi sul territorio.  
La Tabella 3.1 offre una sintesi dei tre modelli regionali. 
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Tab. 3.1: Tre modelli regionali in sintesi 

Regione 
 

Ambito  
  

 
Risultati raggiunti 

Partecipazione 

 
Partecipazione 

 

 
Legge regionale 10/2016 

Semplificazione amministrativa 
 
 

 
Autocertificazioni 
 
Open data e riuso dei dati 
 

Semplificazione normativa 
 

Clausola valutativa 
 
Leggi di riordino del quadro 
normativo regionale 

Macchina amministrativa 
Osservatorio grandi opere: 1) 
Torino – Lione e 2) Terzo Valico 

Lombardia 

 
 
 
Partecipazione 
 
 

Legge	 regionale	 20/2016	 e	
regolamento	 6/2017	 sul	 lobbying	
regionale 
 
Percorso partecipativo Macro-
regione alpina (EUSALP) 

 
Semplificazione amministrativa 
 
 

Programma strategico per la 
Semplificazione	(2018) 
 
Gli angeli anti-burocrazia 

Semplificazione normativa 
 

Legge annuale di semplificazione 
dal 2014 
 
Legge	regionale	5/2018	 

Macchina amministrativa 
 
 

LISPA  
 
Ente PoliS-Lombardia 
 
Assessorato sulla semplificazione 

Campania 

 
Partecipazione 
 

 
Consultazioni pubbliche 

 
Semplificazione amministrativa 
 

 
Regione in un click 
 

 
Semplificazione normativa 

 

 
Legge annuale di semplificazione 
dal 2015 

Macchina amministrativa 
 
 

IV Commissione Speciale 
Consiglio regionale 
 
Forum Economia circolare 

 

Fonte: Elaborazione I-Com 

3.2.1. Modello Piemonte 

Partiamo dal modello piemontese. Per ciò che riguarda le regole sulla partecipazione, il 
principale risultato raggiunto dall’amministrazione regionale riguarda l’approvazione della 
legge sulla partecipazione; inoltre, durante lo scorcio finale della legislatura in corso, 
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principale risultato raggiunto dall’amministrazione regionale riguarda l’approvazione della 
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l’amministrazione ha avvitato un dibattito per valutare l’opportunità di regolamentare il 
lobbying regionale. 
La legge del 16 maggio 2016, n. 10, per cominciare. Quest’ultima promuove la 
partecipazione delle persone, singole e associate, all’interno dei processi decisionali, 
attraverso l’ascolto e il confronto con i corpi intermedi presenti sul territorio regionale.  
Segnaliamo, all’interno delle consultazioni in commissione, l’introduzione delle 
consultazioni on line. Queste sono gestite attraverso il sito del consiglio regionale e si 
compongono di due fasi. Nella prima, l’interessato legge il dossier virtuale della proposta di 
legge (PDL) sulla piattaforma dedicata InfoAtti – informazioni sugli atti del Consiglio; 
nella seconda, l’interessato deposita la propria “memoria” al PDL. Le memorie, così definite 
nella piattaforma InfoAtti, sono le osservazioni che ogni singolo interessato può presentare 
al PDL oggetto di consultazione. Ad oggi, nelle sei commissioni consiliari regionali su 62 
consultazioni promosse sono state depositate 92 memorie.  
Una delle criticità che emerge dall’esperienza delle consultazioni digitali piemontesi è 
l’esiguità della partecipazione, che registra percentuali molto basse rispetto al numero 
complessivo dei soggetti potenzialmente interessati. Nel 2017, il tasso di adesione dei 
partecipanti – corpi intermedi: organizzazioni sindacali e associazioni datoriali - si attesta al 
7%.  
 
A proposito di corpi intermedi, in quest’ultima parte della X legislatura, l’amministrazione ha 
avviato un dibattito sulla possibile regolamentazione del lobbying regionale. 
 
Nell’ambito delle semplificazioni amministrative dei rapporti tra cittadini e Pubblica 
Amministrazione (P.A.) registriamo due risultati interessanti. Primo, la promozione da parte 
di Regione Piemonte delle autocertificazioni negli Enti locali piemontesi17. Secondo, 
l’implementazione dei servizi su open data18 e riuso dei dati19, deliberato dalla Giunta il 22 
maggio 201720. In particolare rispetto agli open data segnaliamo – alla data del 5 novembre 
2018	– 934 dataset pubblicati.  
 
In tema, invece, di semplificazioni normative registriamo un’attenzione particolare da parte 
del legislatore regionale sulla qualità normativa. Gli strumenti utilizzati a tal fine sono la 
clausola valutativa e le c.d. leggi di riordino. Il primo strumento è di competenza del 
comitato per la qualità della normazione e la valutazione delle politiche regionali21 che, in 
sede consultiva, esamina, in sinergia con il Consiglio regionale, gli effetti che un PDL può 
avere sul Sistema regionale. Il secondo è uno strumento utile a eliminare le norme in conflitto 
all’interno del quadro normativo regionale. Nella X legislatura è avvenuto in quattro occasioni: 
(1) riconoscimento da parte di Regione Piemonte delle funzioni della Città metropolitana di 
Torino; (2) razionalizzazione del sistema di gestione delle aree protette piemontesi; (3) 

dell’informazione del settore pubblico e recepita dall'ordinamento italiano dal D.Lgs. 36 del 2006e s.m.i.

el 2010 con l’inizio della IX Legislatura.
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riforma dell’Agenzia per la protezione ambientale regionale (ARPA); (4) riorganizzazione 
delle attività di promozione, accoglienza e informazione turistica.     
 
Infine, la macchina amministrativa. Segnaliamo, in tema di partecipazione, i progressi 
ottenuti con i due Osservatori nazionali (O.N.) sulle grandi opere. In Piemonte, la prova del 
fuoco per l’attuazione della partecipazione dei cittadini è stata la vicenda della Torino-Lione, 
meglio conosciuta come “TAV in Valle di Susa”. L’opposizione alla nuova linea ferroviaria 
ha coinvolto ampie fasce della popolazione, che hanno lamentato – tra le altre cose – uno 
scarso coinvolgimento da parte delle Istituzioni. L’attuale giunta regionale, traendo beneficio 
da un quadro normativo più favorevole in materia di appalti pubblici22, ha richiesto al Ministero 
delle Infrastrutture e dei Trasporti il ripensamento, da un lato, dell’O.N. della Torino-Lione 
e, dall’altro lato, dell’O.N. del Terzo Valico.  
Quello della Torino-Lione include il dibattito pubblico e prevede audizioni specifiche non solo 
con le rappresentanze istituzionali e locali, ma anche con ARPA Piemonte, l’agenzia per la 
mobilità metropolitana, esperti e portatori di interesse di particolare rilievo (SITO Interporto 
di Torino, Coldiretti, ATC, AMP), oltre ad una vasta rappresentanza dell’intero mondo 
produttivo, dalle associazioni datoriali alle organizzazioni sindacali. 
Invece l’ON del Terzo Valico si occupa principalmente di monitorare i profili ambientali relativi 
alla realizzazione dell’infrastruttura e le sue ricadute sul territorio. Su richiesta specifica della 
Regione Piemonte, da settembre 2017 e fino al 2020, la sede dell’ON è spostata da Roma 
ad Alessandria (in Piemonte) e, per la prima volta, include componenti delle due regioni e 
degli enti locali coinvolti nella realizzazione dell’opera23.  

3.2.2. Modello Piemonte: consulta e partecipa 

Il modello piemontese è incentrato sulla partecipazione dei portatori di interessi, attraverso 
due strumenti principali: le consultazioni e gli open data.  
 
Attraverso le consultazioni in commissione e on line, l’intento del governatore è di 
accrescere gli spazi di partecipazione dei cittadini all’interno dei processi decisionali, 
attraverso l’ascolto e il confronto con i corpi intermedi presenti sul territorio regionale. 
 
I dati aperti (e il loro riuso), nella visione dell’amministrazione regionale, si trasformano da 
obbligo (a carico delle P.A.) a strumento attraverso cui favorire sistemi efficienti e coltivare 
sinergie con i cittadini e le imprese. Regione Piemonte considera la valorizzazione delle 
consultazioni e dei dati aperti una possibilità concreta per facilitare l’emergere di nuove 
attività di impresa e, al tempo stesso, essere trasparente nei confronti dei suoi utenti, 
garantendone la partecipazione attiva e favorendone i principi di efficienza. 
 
I punti deboli del modello piemontese, invece, sono due. Il primo, e più importante, riguarda 
l’assenza di un assessorato sulla partecipazione; il secondo, invece, consiste nella 
mancanza di una regolamentazione sul lobbying regionale.  
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Rispetto al primo punto, l’assenza di un assessorato sulla partecipazione, la Regione non 
ha ritenuto prioritario avere una struttura politica – un assessorato ad hoc – oppure una 
struttura tecnica – e cioè una direzione regionale – competente sulla partecipazione dei 
cittadini e delle imprese. Lo si evince dalle linee programmatiche di inizio mandato e dai 
documenti di rendicontazione analizzati nel rapporto regionale. 
  
Una legge sul lobbying, invece, migliorerebbe la qualità della legislazione regionale. 
L’introduzione, infatti, di regole certe su trasparenza, agenda pubblica degli incontri dei 
decisori pubblici ed strumenti di partecipazione e accountability migliorerebbe la competitività 
del sistema regionale piemontese (com’è avvenuto nel caso lombardo).  

3.2.3. Modello Lombardia  

Passiamo al secondo modello, quello lombardo, iniziando anche qui dalle norme a disciplina 
della partecipazione. La Regione Lombardia a cavallo delle ultime due legislature (la X e la 
XI legislatura) ha raggiunto due risultati significativi al riguardo: lobbying e Macro-regione 
Alpina. Un risultato ancora atteso riguarda invece il PDL sulla partecipazione. 
 
Partiamo dagli obiettivi raggiunti. Il primo è il regolamento attuativo n. 6/2017 della legge 
sulla rappresentanza di interessi del 20 luglio 2016, n. 17 “Disciplina per la trasparenza 
dell’attività di rappresentanza di interessi nei processi decisionali pubblici presso il Consiglio 
regionale”. Il regolamento definisce l’attività di rappresentanza di interessi presso la Giunta 
regionale, quale attività concorrente alla formazione dei processi decisionali pubblici. 
Nello specifico, il regolamento istituisce l’elenco dei rappresentanti di interesse24 e le 
relative cause di esclusione. L’elenco è liberamente accessibile e riporta i dati di coloro i 
quali svolgono l’attività e, annualmente, le relazioni a consuntivo. Per ottenere 
l’accreditamento d– entro 30 giorni dal ricevimento della richiesta – il regolamento prevede 
sia gli obblighi di condotta25, sia le facoltà26 dei soggetti accreditati. Infine, i processi 
decisionali interessati sono (1) le leggi, (2) i regolamenti e (3) gli atti di programmazione e di 
pianificazione regionale27.  
 
Passiamo al secondo risultato. A seguito della risoluzione politica sottoscritta a Grenoble il 
18	ottobre	2013,	la	Regione	Lombardia	è	stata	fra	i	promotori	del	disegno	della	Strategia 
dell’Unione Europea per la Regione Alpina EUSALP, la cosiddetta “Macro-regione 
Alpina”, cui partecipano 7 Stati28 e	48	 regioni	dello	Spazio	Alpino,	con	una	popolazione 
complessiva di oltre 70 milioni di abitanti.  

scritte, documenti relativa all’interesse rappresentato; (2) acced
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La Macro-regione Alpina è una sfida importante per il Governo regionale (soprattutto 
nell’anno della futura presidenza italiana, il 2019). Implica, infatti, la gestione di processi 
complessi, articolati su scale geografico-territoriali differenti, che richiedono forte 
orientamento al dialogo con attori a livelli istituzionali diversi, su sostenibilità dello sviluppo, 
innovazione, crescita delle connettività e questione energetica. Da questo punto di vista, la 
cooperazione promossa da Regione Lombardia è una leva fondamentale della performance 
complessiva del sistema lombardo e della sua proiezione su scala europea e internazionale. 
 
Rispetto all’unico risultato atteso segnaliamo il PDL n. 0332 del 25 gennaio 201729 sulla 
partecipazione30. In particolare, il PDL propone l’istituzione di un Portale unico regionale 
per la partecipazione popolare (articolo 2) “per favorire la partecipazione dei cittadini lombardi 
nel diritto di esprimersi su tematiche regionali sotto forma di petizioni, iniziative, proposte di 
leggi e referendum e in generale anche sondaggi certificati”. 
Rispetto alle petizioni il PDL propone l’introduzione di quelle elettroniche. Gli ambiti di 
applicazione sono due: il referendum e il PDL di iniziativa popolare. 
 
Veniamo alle semplificazioni amministrative e normative.  
Per le prime, segnaliamo l’introduzione degli “angeli anti-burocrazia” e il programma 
strategico per la semplificazione e trasformazione digitale. 
Il caso degli angeli anti-burocrazia rappresenta un progetto innovativo, unico in Italia, che 
ha finora risposto a 1.554 richieste di intervento da parte di cittadini, imprese e P.A. con 
un tasso di risoluzione del problema pari al 93% dei casi. Il risultato è stato reso possibile 
dalla	collaborazione	 tra	pubblico	e	privato	che	ha	coinvolto	800	P.A.,	600	 imprese	e	200	
referenti delle associazioni di categoria e degli ordini professionali. Gli angeli anti-
burocrazia31 hanno agevolato il funzionamento di tre settori: (1) SUAP e Sportello Unico per 
l’Edilizia (SUE); (2) servizi per le imprese32; (3) procedimenti amministrativi per l’esercizio 
dell’attività di impresa33.  
Nel caso invece del Programma strategico per la semplificazione e trasformazione 
digitale (2018)	 il nuovo Governo regionale ha recepito i punti di debolezza del Sistema 
Regionale (SIREG) trasformandoli in nuove forme di opportunità. Tra i primi risultati ci sono 
lo stanziamento di 1 milione di euro nell’assestamento di bilancio a supporto del Protocollo 
d’intesa Regione – ANCI Lombardia di semplificazione del tessuto istituzionale e lo 
sviluppo di iniziative di semplificazione amministrativa (in particolare i sistemi di 
pagamento elettronico per gli enti locali, di sistemi di identificazione digitale dei cittadini e per 
la semplificazione dei procedimenti dei comuni lombardi). 
 
Nell’ambito, invece, delle semplificazioni normative registriamo nell’ultimo biennio 2017-2018	
l’impegno da parte del legislatore lombardo in tema di riordino del quadro normativo 

i articoli 34, 41 e 50 dello Statuto d’autonomia della Lombardia.

In particolare i progetti dedicati all’avvio di attività d’impresa e all’accesso alle agevolazioni finanziarie previste.
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regionale. L’intervento più importante è la legge del 25 gennaio 2018, n. 5 
“Razionalizzazione dell’ordinamento regionale. Abrogazione di disposizioni di legge”. 
Con la legge di razionalizzazione sono state abrogate 150 leggi34, alcune desuete o 
inapplicate o delle quali non era certa la vigenza35. L’opera di “ripulitura” porta la Regione ad 
avere il minor corpus legislativo vigente in assoluto tra le Regioni italiane (con sole 
420 leggi vigenti). 
Delle 2.353 leggi approvate, promulgate e pubblicate dal 1970 alla fine della X legislatura, 
1.933 risultano espressamente abrogate36.  
Sempre nell’ambito della semplificazione normativa segnaliamo l’introduzione – con la legge 
regionale	n.	19/2014	- della legge annuale di semplificazione, che mette a sistema, con 
scadenza annuale (entro il mese di marzo), l’approvazione di un PDL sulla semplificazione 
negli	ambiti	istituzionale,	economico,	sanitario	e	territoriale.	Tra	il	2014	e	il	2018	sono	state	
approvate 5 leggi, relative a oltre sessanta procedimenti (amministrativi) negli ambiti del 
Programma Regionale di Sviluppo (PRS). 
 
Infine, la macchina amministrativa. Segnaliamo da un lato l’assessorato alla 
semplificazione e dall’altro lato, in tema di partecipazione, due strutture strumentali del 
SIREG: la Società LISPA e l’Ente PoliS-Lombardia. La prima è la digital company di Regione 
Lombardia, la seconda si occupa di migliorare l’efficacia e l’efficienza dell’azione 
amministrativa regionale. 
 
Partiamo dall’assessorato e dalla sua unità operativa, denominata Programmazione, 
Semplificazione e Coordinamento SIREG. 
Le attività dell’assessorato sono regolate dalla relazione annuale sulla semplificazione e 
dalla richiamata legge annuale di semplificazione come prevede la delibera di giunta 
regionale del 31 ottobre 2014, n. 2557 “Agenda Lombardia Semplice”.  
Tra le azioni recenti dell’Assessorato ci sono: (1) il Programma strategico per la 
semplificazione e trasformazione digitale e (2) il Piano triennale per l’informatizzazione della 
PA. A riguardo registriamo, nel recente assestamento di bilancio, un aumento delle spese di 
investimento pari a 1 milione di euro (per l’anno 2018) finalizzato a supportare interventi di 
accompagnamento, tramite momenti informativi e formativi, per la definizione e attuazione 
del Programma e del Piano.  
  
LISPA, invece, svolge un ruolo di collegamento fondamentale tra la domanda della P.A., 
l’offerta del mercato dell’ICT e i cittadini che usufruiscono di servizi primari. La Società, infatti, 
eroga diversi servizi al cittadino: (1) il pagamento elettronico del bollo auto, dal 2017, con 
uno sconto per l’utenza lombarda pari al 10% del costo complessivo; (2) il servizio online 
formazione e lavoro, per	la	richiesta	della	dote	scuola/lavoro;	(3)	e-government e del Sistema 
Informatico Regionale (SIR) per rispondere alle esigenze di collaborazione tra utente e 

necessario riconfermare l’abrogaz

1.922 con disposizioni puntuali e senza condizioni; per 4 l’abrogazione è condizionata all’emanazione di un provvedimento o a
per altre 7 leggi è sopravvenuta una dichiarazione d’incostituzionalità.
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amministrazione pubblica nei sistemi dell’erogazione di servizi; a riguardo la Società  
gestisce 700 servizi.  
Nell’ambito della semplificazione la Società gestisce il Sistema Agevolazioni (SIAGE) 
erogando 600 milioni di euro e digitalizzando un centinaio di bandi, oltre a voucher rivolti al 
sostegno della formazione e istruzione giovanile e alla valorizzazione del capitale umano. 
Nell’ambito dell’open data la Società ha attivato la piattaforma “Socrate”37, un motore di 
ricerca con la possibilità di realizzare grafici e mappe e condividere i propri elaborati, 
istruzioni e linguaggi d’uso per sviluppatori e altri tools. Ricordiamo che la Lombardia è la 
prima regione in Italia per quantità di dati gestiti in Open Data con	oltre	il	72%	delle	Banche	
Dati. 
Nell’ambito giuridico, infine, segnaliamo il nuovo centro di competenza sulla Digital Law. 
Obiettivo del progetto è offrire consulenza specialistica nelle tematiche relative alla gestione 
della privacy, al trattamento dei dati e alla sicurezza informatica. Il centro di competenza si 
pone come garante per la compliance dei servizi digitali, di Regione Lombardia, nel rispetto 
della normativa vigente38.  
 
La seconda struttura, invece, è un Ente pubblico nato dalla fusione dell’Agenzia regionale 
per l’istruzione (ARIFIL)39 e di Èupolis40. PoliS-Lombardia è un Ente di servizio e 
accompagnamento alla implementazione e valutazione delle politiche pubbliche regionali, 
come indica il nome “Istituto regionale per il supporto alle politiche della Lombardia”.  

3.2.4. Modello Lombardia: sussidiaria e semplice 

Il modello lombardo è incentrato sulla partecipazione dei portatori di interesse, attraverso 
due strumenti: sussidiarietà orizzontale e semplificazione. 
 
Come per il modello piemontese, anche quello lombardo attribuisce importanza alla 
partecipazione dei portatori di interesse. Diversamente da quello, tuttavia, pone una 
maggiore attenzione alla rappresentanza professionale degli interessi, che infatti disciplina 
separatamente rispetto alla partecipazione civica. 
  
È un’attenzione, quella del modello lombardo, che ha ricadute interessanti sulla trasparenza 
delle procedure decisionali – atti legislativi e piani strategici – e sulle politiche di 
semplificazione – agenda Lombardia semplice.  
La semplificazione, al centro delle politiche regionali già da tre legislature (dalla IX alla XI), 
rappresenta una leva fondamentale per rafforzare i rapporti tra la P.A. regionale e i suoi 
stakeholder. Da qui la necessità da parte dell’attuale amministratore regionale, attraverso 
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Nell’ambito giuridico, infine, segnaliamo il nuovo centro di competenza sulla Digital Law. 
Obiettivo del progetto è offrire consulenza specialistica nelle tematiche relative alla gestione 
della privacy, al trattamento dei dati e alla sicurezza informatica. Il centro di competenza si 
pone come garante per la compliance dei servizi digitali, di Regione Lombardia, nel rispetto 
della normativa vigente38.  
 
La seconda struttura, invece, è un Ente pubblico nato dalla fusione dell’Agenzia regionale 
per l’istruzione (ARIFIL)39 e di Èupolis40. PoliS-Lombardia è un Ente di servizio e 
accompagnamento alla implementazione e valutazione delle politiche pubbliche regionali, 
come indica il nome “Istituto regionale per il supporto alle politiche della Lombardia”.  

3.2.4. Modello Lombardia: sussidiaria e semplice 

Il modello lombardo è incentrato sulla partecipazione dei portatori di interesse, attraverso 
due strumenti: sussidiarietà orizzontale e semplificazione. 
 
Come per il modello piemontese, anche quello lombardo attribuisce importanza alla 
partecipazione dei portatori di interesse. Diversamente da quello, tuttavia, pone una 
maggiore attenzione alla rappresentanza professionale degli interessi, che infatti disciplina 
separatamente rispetto alla partecipazione civica. 
  
È un’attenzione, quella del modello lombardo, che ha ricadute interessanti sulla trasparenza 
delle procedure decisionali – atti legislativi e piani strategici – e sulle politiche di 
semplificazione – agenda Lombardia semplice.  
La semplificazione, al centro delle politiche regionali già da tre legislature (dalla IX alla XI), 
rappresenta una leva fondamentale per rafforzare i rapporti tra la P.A. regionale e i suoi 
stakeholder. Da qui la necessità da parte dell’attuale amministratore regionale, attraverso 

 

l’assessorato al ramo dedicato, di rafforzare gli strumenti della sussidiarietà attraverso la 
semplificazione delle procedure e il miglioramento dell’accesso ai servizi regionali.  
 
Riscontriamo, invece, come unico punto debole: la mancata approvazione, nel corso della 
X legislatura, del PDL sulla partecipazione civica. Questo faciliterebbe le procedure per la 
presentazione di proposte di iniziativa popolare ed eliminare gli ostacoli – presenti nello 
Statuto regionale – che rendono difficoltoso l’approdo delle stesse in Consiglio regionale.  

3.2.5. Modello Campania  

La Campania, per concludere. Iniziamo dalla regole sulla partecipazione. La Regione nella 
X legislatura ha raggiunto un solo risultato significativo: le consultazioni pubbliche.  A ciò si 
aggiunge la volontà politica di regolamentare in modo organico la partecipazione dei cittadini.  
La legge regionale 14 ottobre 2015, n. 11 “Campania Partecipa” e, successivamente, la 
legge regionale del 28 luglio 2017, n. 23 “Regione Campania Casa di Vetro”, introducono 
una disciplina organica delle consultazioni pubbliche dei cittadini e delle imprese ai processi 
decisionali regionali41. Il legislatore regionale prevede che tutti i PDL di giunta siano 
preventivamente condivisi con i cittadini e gli stakeholders. 
Al fine di garantire pieno accesso, disponibilità e conoscibilità dell’attività normativa della 
Giunta regionale, la legge prevede che le consultazioni siano svolte secondo due modalità 
differenti: (1) consultazioni in commissione e (2) consultazioni on line. La prima modalità 
prevede riunioni tra componenti di giunta regionale e portatori d’interesse; la seconda 
modalità prevede la pubblicazione, in una specifica sezione del sito istituzionale -Campania 
Partecipa -, dei testi e degli schemi di provvedimento, consentendo così a chiunque di 
presentare proposte ed osservazioni.  
Dal 15 maggio 2016 – data di entrata in vigore della procedura istituzionalizzata delle 
consultazioni “di persona” e on line – sono stati invitati alle riunioni con i tecnici della giunta 
più di 50 soggetti (tra associazioni, singoli e organizzazioni) e sono stati intrattenuti rapporti 
formali con più di 150 organizzazioni operanti sul territorio regionale42. Nello stesso lasso di 
tempo, le procedure ospitate, per la consultazione on line, sono in totale 1043. 
Le due iniziative normative hanno ricevuto, nel 2017, due premi a livello nazionale e 
internazionale.  
 
• Primo premio Open Government Champion 2017, sezione “Partecipazione e 

accountability”, promosso dal Dipartimento della Funzione Pubblica della Presidenza del 
Consiglio dei Ministri in collaborazione con l’Open Government Forum. 

“Semplificazione e riassetto normativo per l’anno 2005” del 28 novembre 2005, 
n. 246 e il DPCM dell’11 settembre 2008, n. 170 “Regolamento recante disciplina attuativa dell’anali dell’impatto della regol
(AIR)”.

(1) DDL Governo del territorio, DDL per la tutela delle donne affette da endometriosi, (2) DDL sull’informazione e la comunic

disciplina sulla gestione ed alienazione dei beni regionali, (10) DDL sulla tutela degli animali d’affezione e prevenzione de
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• Secondo premio Nazionale per l’Innovazione 2017, promosso dalla Fondazione per 
l’innovazione tecnologica (COTEC) e dalla Presidenza della Repubblica. 

  
Invece	 segnaliamo,	 come	 risultato	 atteso,	 il	 recente	 PDL	 del	 20	 aprile	 2018,	 n.	 538	
“Procedure di consultazione e partecipazione allo studio delle politiche regionali e 
locali”44. Il PDL, composto da 17 articoli, mira a incentivare e promuovere la creazione il 
coinvolgimento dei cittadini nei processi di costruzione delle politiche pubbliche regionali e 
locali.  
Poiché il PDL è attualmente all’esame della Commissione regionale affari istituzionali, e le 
consultazioni degli interessati non sono state ancora avviate, ci limitiamo a un’analisi tecnica 
dei contenuti. L’idea di partecipazione, che anima questo PDL, è coerente con il principio 
costituzionale	della	sussidiarietà	(art.	118)	e	con	le	recenti	proposte	di	legge	regionali	della	
Puglia e del richiamato modello Piemonte del paragrafo 3.2. Il PDL individua i titolari del 
diritto di partecipazione45 e gli atti regionali coinvolti46. Per i progetti per cui i proponenti 
richiedono alla Regione Campania un finanziamento superiore a 15 mila euro è obbligatoria 
la costituzione di un comitato di pilotaggio. Quest’ultimo sarà composto dai delegati 
maggiormente rappresentativi ed avrà il compito di verificare il rispetto dei tempi procedurali 
e delle azioni previste. 
 
Nell’ambito della semplificazione registriamo due risultati raggiunti: (1) regione in un click e 
(2) legge regionale annuale di semplificazione – il primo, nell’ambito della semplificazione 
amministrativa e il secondo nell’ambito della semplificazione normativa.   
Partiamo da “Regione in un click”47. Il progetto è finalizzato alla messa in rete di tutte le 
attività di Regione Campania che hanno un impatto diretto sulle attività economiche e civiche, 
in particolare attraverso l’utilizzo di banche dati – ad esempio banca dati della normativa 
regionale - e della modulistica unificata.  
La legge regionale annuale di semplificazione prevede che la Giunta presenti al Consiglio 
un PDL per la semplificazione (amministrativa e normativa) entro il mese di marzo di ogni 
anno. In particolare segnaliamo le quattro leggi annuali di semplificazione approvate:  
 
• la	 legge	regionale	n.	11/2015	prevede misure di semplificazione al fine di rendere più 

efficiente il Sistema regionale campano; 
• la	 legge	 regionale	 n.	 22/2016	 introduce	 misure	 di	 semplificazione	 al	 fine	 di	 rendere	

maggiormente attrattivo il territorio campano, in particolare nell’ambito dell’insediamento 
della manifattura innovativa e del lavoro artigianale digitale; 

• la	legge	n.	23/2017	prevede misure di semplificazione al fine di sviluppare la trasparenza 
delle procedure amministrative regionale e la partecipazione attiva;  

• la	legge	n.	26/2018	introduce	misure	di	semplificazione	al fine di migliorare la competitività 
e lo sviluppo regionale, in particolare rispetto alla costituenda Zona Economica Speciale 
(ZES). 

nell’ambito di 
– –

Di cui all’art. 12 della legge regionale 11/2015
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In generale i provvedimenti oggetto di semplificazione in questi primi quattro anni (2015-
2018)	sono	stati	 in	 totale	 trentacinque, in particolare nelle materie: ambiente, paesaggio, 
opere pubbliche, sviluppo economico, cultura, turismo e trasporti. 
 
Passiamo alla macchina amministrativa regionale. In premessa, va detto che non esiste 
né un assessorato né strutture strumentali espressamente dedicate al tema della 
partecipazione. È invece la IV commissione speciale del Consiglio Regionale denominata 
“sburocratizzazione e informatizzazione della P.A.” il luogo deputato all’attuazione della 
sussidiarietà campana. 
La commissione ha lavorato molto sul fronte della semplificazione normativa regionale, in 
particolare istituendo nel 2015 una task force sulla sburocratizzazione.  
La task force non è una struttura a sé stante e non ha un budget dedicato. Per il suo 
funzionamento, si avvale di un gruppo di lavoro che, sulla base delle segnalazioni – di 
cittadini, associazioni professionali, imprese ed enti locali – si occupa di dialogare con gli 
uffici della giunta regionale per il rispetto dei tempi previsti per la definizione dei procedimenti 
amministrativi dedicati ai cittadini e alle imprese48. La task force ha le stesse funzioni, dunque, 
degli angeli anti burocrazia istituiti nel 2015 dalla Regione Lombardia, che abbiamo avuto 
modo di analizzare	nel	Rapporto	ORTI	Lombardia	del	settembre	201849.  
 
La seconda struttura è il Forum dell’economia circolare. Questa si avvale di un gruppo di 
lavoro composto da un rappresentante delle sei direzioni regionali50. 
I lavori del Forum si svolgono attraverso un processo partecipativo caratterizzato da incontri 
con i portatori d’interesse. L’obiettivo è redigere un PDL di riordino della normativa regionale 
vigente in materia di economia circolare e bioeconomia con particolare riferimento alle misure 
di riciclo, riuso, rigenerazione, nonché ad introdurre disposizioni volte a contrastare situazioni 
di	spreco	anche	nel	settore	alimentare.	La	delibera	di	giunta	regionale	621/2017	prevede	un	
processo partecipativo ai fini della redazione del PDL, in base ai principi della trasparenza e 
della partecipazione dei cittadini, di cui all’art. 11 dello Statuto della Regione Campania51. 

  

“(...)La Giunta regionale prevede forme di consultazione pubblica sui propri di
a semplificare i procedimenti di competenza regionale e a migliorare la qualità della regolamentazione (...)”
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3.2.6. Modello Campania: semplifica e partecipa 

Il modello campano, come quello lombardo, è incentrato sulla partecipazione dei portatori di 
interesse, attraverso due strumenti: semplificazione e partecipazione. I due strumenti sono 
correlati tra loro. Infatti, il modello campano utilizza la semplificazione normativa per 
introdurre strumenti specifici sulla partecipazione.  
 
L’intento del governo regionale è di accrescere gli spazi di partecipazione dei cittadini e dei 
corpi intermedi all’interno dei processi decisionali. Così facendo la giunta De Luca propone 
un approccio innovativo – open government– per le consultazioni pubbliche che precedono 
l’approvazione dei PDL. 
 
Pur non essendoci una legge organica sulla partecipazione attraverso le due leggi annuali 
di semplificazione – “Campania Partecipa” (2015) e “Casa di Vetro” (2017) – 
l’amministrazione regionale prevede forme di consultazione in commissione e on line sui 
propri PDL. Le due leggi introduco elementi di semplificazione volti ad assicurare, da un lato, 
la massima trasparenza e partecipazione nella redazione dei PDL e, dall’altro, la qualità della 
regolazione, dimostrando come si possa legiferare meglio e in modo partecipato.  
 
Il coinvolgimento degli stakeholder regionali e locali viene realizzato assicurando 
un’adeguata visibilità alla singola procedura di consultazione, con l’indicazione – nel dossier 
informatico – della relativa documentazione normativa di riferimento.  
 
Come visto la semplificazione rappresenta uno strumento di coordinamento trasversale 
degli interventi regionali e le quattro leggi annuali di semplificazione ne sono prova.  
 
Segnaliamo, infine, due punti deboli: l’assenza di un assessorato ad hoc sulla 
partecipazione, che consentirebbe una visione organica dei temi in questione, e di una legge 
regionale sul lobbying, che migliorerebbe un sistema regionale tra i più competitivi del 
Mezzogiorno. 
   

3.3. Modelli a confronto  

In questa ultima sezione del rapporto poniamo a confronto i tre modelli sulla base delle regole 
sulla partecipazione, della semplificazione e della macchina amministrativa. 
 
La partecipazione anzitutto. L’unica regione, delle tre analizzate, che ha una legge organica 
sulla partecipazione civica è la Regione Piemonte. In compenso, però, Regione Campania, 
seppure non si è dotata di una legge organica sulla partecipazione, ha un sistema normativo 
simile a quello piemontese, in particolare rispetto al funzionamento delle consultazioni in 
commissione e on line - il c.d. dossier virtuale. Invece, la partecipazione lombarda è 
regolamentata esclusivamente rispetto al lobbying regionale.  
Regione Lombardia, anche se non ha un sistema regolatorio sulla partecipazione civica, ha 
nella sussidiarietà il principio cardine per il funzionamento del suo SIREG. La continuità 
delle politiche sul tema ne è la prova. Come visto, sia nel rapporto ORTI Lombardia 2017 e 
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sia	in	quello	del	2018,	tra	i	governi Formigoni e Maroni, prima, e l’attuale governo Fontana, 
poi, lo strumento della sussidiarietà viene utilizzato, da un lato, per semplificare – agenda 
Lombardia semplice – e dall’altro per snellire il corpo normativo regionale – leggi di riordino.  
 
Passiamo al secondo profilo: le regole sulla semplificazione. Tutte e tre le regioni utilizzano 
lo strumento della semplificazione (sia amministrativa e sia normativa).  
 
Sul versante della semplificazione amministrativa la Regione Lombardia è quella che 
semplifica di più rispetto alle altre due regioni analizzate. A riguardo ne sono prova i risultati 
raggiunti, a cavallo della X e della XI legislatura: gli “Angeli anti-burocrazia” e il Programma 
strategico sulla semplificazione e sulla trasparenza.  
Invece, Regione Campania, nel suo modello “semplifica e partecipa”, utilizza maggiormente 
gli strumenti di open government e di innovazione al fine di semplificare le procedure 
amministrative (“Regione in un click”). A riguardo, prova ne sono, i due premi nazionali che 
Regione Campania ha conseguito nell’anno 2017 negli ambiti richiamati.  
 
Regione Piemonte, infine, è quella che semplifica meno delle tre, ma si contraddistingue per 
la notevole esperienza in tema di dati aperti e di riuso degli stessi. Nuovo obiettivo, sul tema, 
è quello di rafforzare ulteriormente la partecipazione e la collaborazione tra pubblico e 
privato, come sancito dal Codice dell’Amministrazione Digitale (CAD). 
 
Rispetto alla semplificazione normativa tutte e tre le regioni puntano sulla qualità normativa 
– clausole valutative e analisi di impatto di ciascun PDL presentato - e sulle leggi di riordino 
– razionalizzazione del quadro normativo -, ma solo la Regione Campania (dal 2015) e la 
Regione Lombardia (dal 2014) si sono dotate di una normativa annuale sulla semplificazione. 
Nel caso campano, la legge viene spesso utilizzata per la partecipazione civica; mentre, nel 
caso della Lombardia, per le attività dei portatori di interessi professionali. Questo distinguo 
è dovuto soprattutto alla differente vocazione economica e sociale delle due regioni, con il 
PIL di Regione Lombardia che si attesta ai livelli pre-crisi mentre quello di Regione Campania 
si attesta nella media delle regioni meridionali.  

 
Passiamo alla macchina amministrativa. Nessuna delle tre regioni esaminate dispone di un 
assessorato ad hoc sulla partecipazione. Regione Lombardia si attesta, comunque, come 
regione “modello” avendo nell’assessorato alla semplificazione il terminale di una attività 
da un lato di razionalizzazione delle procedure – agenda Lombardia semplice, relazione 
annuale e legge annuale di semplificazione – e dall’altro di coinvolgimento dei portatori di 
interesse regionale, sia civici che professionali. Confermiamo, per le altre due regioni l’analisi 
svolta nei precedenti paragrafi e cioè sia Regione Piemonte e sia Regione Campania 
utilizzano i temi della partecipazione in modo trasversale all’interno delle rispettive strutture 
regionali, con una differenza di fondo: nel caso della Regione Piemonte vi è un’attenzione 
particolare rispetto ai temi della partecipazione con riguardo alle grandi opere – i due O.N. 
sulle grandi opere – mentre nel caso campano l’attenzione è concentrata da un lato sulla 
semplificazione – V Commissione del Consiglio regionale – e dall’altro lato sulla formazione 
di un PDL sull’economia circolare – Forum della bioeconomia.  

Nella Figura 3.1 i tre profili chiave a confronto.  
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Fig. 3.1: Tre profili a confronto 

 
Fonte: Elaborazione I-Com 
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